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2 Editoriale

Parchi,
di Alessandro Giari

governo locale 
e innovazione
ti e le politiche che i governi locali e regionali devono 
approntare per favorire uno sviluppo economico che 
sfrutti l’innovazione come motore? 
È ormai certo che la capacità dei territori di essere 
motori dello sviluppo competitivo dei sistemi di impre-
sa, in particolare di quelle micro e piccole imprese che 
rappresentano la parte più grande del nostro sistema 
produttivo, sia fortemente condizionata dal livello 
infrastrutturale, della potenzialità di utilizzazione di 
servizi qualificati, e dal grado di interazione che al 
loro interno si sviluppa tra politiche, produzione di 
conoscenza e impresa.
Queste due domande e questa considerazione sono 
il presupposto della presenza del network dei Parchi 
scientifici e tecnologici italiani.
Negli anni passati esisteva solo un’Associazione.  
Oggi abbiamo costruito un network e con molte 
difficoltà, ma anche con molta determinazione, stiamo 
cercando di fare dei Pst italiani, con le loro diversifi-
cazioni organizzative e funzionali, con le loro storie di 
maggiore e minore successo, un protagonista in grado 
di aiutare a costruire la cosiddetta filiera dell’innova-
zione.
Nessuno da solo in un sistema così complesso come 
il nostro è in grado di far crescere l’innovazione e la 
competitività. È necessario iniziare a sviluppare 
azioni sinergiche e complementari. Costruire 
filiere. Conoscenze, integrazione, produzione 
di beni e di servizi, politiche. Ci vogliono 

tutti que-
sti ingredienti.
I Parchi in molti casi 
possono essere il perno di un 
sistema che favorisca i soggetti, il 
perno su cui ruotano le tre pale dell’elica che 
spinge l’innovazione. Impresa, Università e centri di 

C
osa sono e cosa fanno in Italia i Parchi 
scientifici e tecnologici? 
Domanda a cui non in molti sono in grado 
di dare una risposta puntuale, frutto di una 
sufficiente conoscenza.

Allora facciamone un’altra di domanda la cui risposta è 
ancora più difficile: quali sono le azioni, i provvedimen-

ricerca, Pubblica Amministrazione.
Ecco perché vogliamo aprire un confronto 
serio e impegnativo con la Pubblica Am-
ministrazione locale e regionale su questo 
terreno. Non bastano politiche nazionali, 
del resto da sempre assai deboli e confuse 
nel nostro Paese, per spingere la crescita 
che sfrutta la conoscenza come motore. Ci 
vogliono anche i “motori” territoriali. 
Abbandoniamo tutti, ognuno nel proprio 
campo, quell’atteggiamento un po’ da ‘apprendisti’ e 
un po’ da presuntuosi che purtroppo ha caratterizzato 
l’insuccesso del sistema nazionale dell’innovazione 
e cominciamo a cooperare, collaborare, a sfruttare 
le migliori esperienze, i casi di successo e i sistemi 
organizzativi efficaci (non solo efficienti), introducendo 
una nuova cultura del risultato per costruire sistemi 
a filiera, dove ciascuno sia in grado di contribuire, 
con il senso del limite e riconoscendo il ruolo e la 
specializzazione della funzione altrui, alla costruzione 
di un sistema diffuso, dove davvero, nella Pubblica 
Amministrazione come nell’impresa, l’innovazione 
possa rappresentare la forza propulsiva dell’efficacia e 
della competitività.

Per questa ragione saremo presenti con i Parchi di 
Apsti al Forum PA dove presenteremo le diver-

se realtà e la nostra esperienza con una 
serie di iniziative alcune delle quali 

sono oggetto di articoli pubbli-
cati su questo e sui prossimi 

numeri di Innov’azione.o
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Parchi,
Ecosistema dell’innovazione - Analisi 

Una nuova cultura 
DELL’INNOVAZIONE

Promozione e Paura. La promozione dei risultati 
della ricerca coinvolge aspetti di carattere organiz-
zativo che possono essere meglio evidenziati da una 
sintetica analisi del processo necessario a portare 
una tecnologia dai banchi di un laboratorio al mer-
cato. Nel grafico in Figura 1 sono evidenziate le fasi 
di questo processo. Come è evidente, nei laboratori 
dell’Università o di un centro di ricerca pubblico non si 
può andare oltre la proof of concept di una tecnologia, 
o, in alcuni casi, nello sviluppo di un prototipo. Questo 
per motivi organizzativi, di spazio, di risorse finanzia-
rie e, non ultimo, di competenza. Di contro, la piccola 
e media impresa, per organizzazione e competenza, 
può sviluppare un prodotto o processo a partire quan-
to meno dalla scala pilota per arrivare al mercato.

Esiste quindi un gap di competenza rappresentato 
da quei passaggi intermedi che vanno dalla formula-
zione del prototipo alla scala media di realizzazione, 
passando per tutti i test post-prototipazione, che 
solo la grande impresa ben strutturata a investire 
realmente in ricerca e sviluppo può colmare. Questo 
gap negli Stati Uniti, dove su tale processo come di-
cevamo esiste un’esperienza e una storia di successo 
pluridecennale, viene definito la ‘Valley of Death’ 
delle tecnologie, quasi a sottolineare la difficoltà che 
questo scollamento di competenze crea nello sviluppo 
e la valorizzazione dei risultati della ricerca. In Italia, 
dove esiste un’ampia diffusione della piccola e media 
impresa, e dove la grande impresa è poco presente 
nei settori ad alta tecnologia, tranne qualche raro 
esempio, questo problema diventa acuto, e aggravato 
dallo scollamento non solo di competenze, ma anche 
culturale di cui parlavamo in precedenza.
Come si attraversa allora la Valle senza rimanerci in 
mezzo, assetati di risorse o demotivati per il fatto di 
non veder via d’uscita? Bisogna delineare il percorso 
e sapere quali sono le tappe, e chi ci darà da bere in 
queste tappe.

di Alessandro Sannino e Luigi Nicolais 
Accademica Life Science

Il percorso di sviluppo di una tecnologia, dal suo 
concepimento al mercato, può essere suddiviso in 
cinque fasi concettualmente distinte, come riportato 
in Figura 2, e di fatto oggi supportate a vario titolo da 
diversi operatori e/o agevolazioni pubbliche, che però 
non hanno ancora fatto fronte comune, o almeno non 
lo hanno fatto in modo strutturato.

La fase di Ricerca e Sviluppo è quella iniziale, viene 
svolta dalle Università e/o centri di ricerca pubblici e 
privati e finanziata secondo i meccanismi tradizionali 
di supporto alla ricerca.
La fase di Valorizzazione, insieme all’early stage, 
copre la sopra citata ‘Valley of Death’ delle tecno-
logie, quella fase che va dalla conclusione di una 
ricerca alla sua implementazione per il mercato. In 
particolare la valorizzazione riguarda il tutoraggio 
alla protezione della proprietà intellettuale, studi 
clinici (se si tratta di biotecnologie), verifica dei dati, 
della fattibilità e dello scale up industriale. A oggi, in 
Italia manca come detto un supporto istituzionaliz-
zato a questa fase. La ricerca di tale supporto viene 
affidata a quei (pochi) ricercatori che abbiano un 
committment forte nel voler implementare i risultati 
della propria ricerca in modo da renderli presentabili 
a eventuali finanziatori, e una competenza sufficiente 
in termini giuridici, brevettuali e negoziali, per non 
essere prevaricati ed in un’ultima analisi di fatto 
espropriati del proprio trovato.
Nella fase di seed, anche detta early stage, ovvero 
tecnologie visibili per un investitore finanziario ma 
ancora lontane dal mercato, l’investimento è di 
natura diversa dal caso precedente, più strutturato 
perché bisogna costituire una società e delineare 
anche commercialmente la tecnologia, ed esistono 
operatori istituzionali che operano già in tal senso.
Il venture capital rappresenta una fase avanzata di 
sviluppo, gli investimenti necessari sono quelli tipici 
di una fase di pre-commercializzazione e sono pre-
senti diversi operatori specializzati nei diversi settori 
tecnologici in campo internazionale, pochi e di fatto 
non specializzati in campo nazionale. La naturale fase 
successiva è il mercato, per esempio con un buy-out 
o uno sviluppo autonomo.

...segue dal numero 
precedente
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Lo scollamento tra i vari stadi di questo svilup-
po e gli attori coinvolti rende il processo quanto 
mai arduo e facilmente soggetto a degenerazioni 
sulla base di interessi del singolo attore che è ben 
disposto a sacrificare il successo dell’iniziativa per il 
proprio interesse. Tutto ciò è anche legato stret-
tamente al terzo elemento strategico di successo 
citato all’inizio: la Paura.
In particolare, il ricercatore è molto forte nella fase 
iniziale di R&D, conosce bene i problemi e gli stru-
menti necessari a sviluppare anche un prototipo del 
suo trovato, e nella maggior parte dei casi non ne sa 
nulla di aspetti giuridici, amministrativi, economico-
finanziari e di sviluppo imprenditoriale in generale. 
Si chiede: cosa succederà se rompo con il sistema 
ultracentenario finanziamenti-laboratorio-pubblica-
zioni-concorsi nel quale tutti gli altri si muovono? 
Chi tutelerà i miei interessi in un’iniziativa impren-
ditoriale con partner più esperti di me in campo 
finanziario-imprenditoriale? Di fronte a interrogativi 
inevasi per l’assenza di modelli ispiratori la Paura 
generalmente prevale, e la decisione di convertire 

in altre più o meno brillanti pubblicazioni risultati potenzialmente valorizzabili 
imprenditorialmente appare spesso la migliore. Poco importa se poi quei risul-
tati vengono acquisiti, magari all’estero, a un prezzo anche minore del costo 
complessivamente sostenuto per sviluppare la ricerca, o sfruttati gratuita-
mente, o ancora peggio non sfruttati per nulla.
Dall’altro lato l’investitore, nel nostro Paese, come detto non è in generale 
specializzato, come invece avviene all’estero. Se è un venture capital (vc) o 
simile (oggi i vc hanno tra l’altro anche fondi di seed capital), il suo obiettivo 
è massimizzare il valore dell’investimento nel più breve tempo possibile, e co-
munque entro la scadenza del fondo in gestione. Conosce bene gli strumenti 
finanziari e gestionali e può permettersi di pagare ottimi consulenti legali e 
tecnici, oltre a fare una due diligence sull’Ipa. Però, generalmente ne capisce 
poco o nulla della tecnologia oggetto dell’investimento, possono avergliene 
delineato vantaggi e svantaggi, mercati potenziali e trend di crescita, ma 
è diverso dall’averne coscienza diretta. Si chiede: sarà davvero un buon 
investimento? Posso fidarmi delle capacità tecniche e delle competenze del 
ricercatore? Anche in questo caso prevale la Paura, magari diversa perché 
non è certo quella tecnologia il frutto di tanto lavoro e tanto penare come 
nel caso del ricercatore, ma è comunque la paura di fare la scelta sbagliata 
per se e i sottoscrittori del fondo in gestione. La non-specializzazione, unita 
a una intrinseca avversione al rischio, che invece dovrebbe caratterizzare 
questo tipo di lavoro, può generare un meccanismo di protezione che sfocia 

Figura 1. La ‘Valle della Morte’ delle Tecnologie Innovative
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nell’ipertutela dell’investimento, mediante procedure 
complesse con il ricercatore, il ricorso quasi morboso 
ad agevolazioni pubbliche, a procedure assicurative, a 
discapito in prima istanza del partner tecnico e in ge-
nerale dell’iniziativa, che nasce già viziata da vincoli 
che quanto meno ne rallenteranno la crescita.
Il business angel (ba) quanto meno gestisce fondi 
propri, e quindi almeno la componente di responsa-
bilità verso l’investitore è rilassata; inoltre, è molto 
probabilmente un imprenditore e tende a fare investi-
menti in settori non necessariamente di competenza, 
ma almeno non inesplorati. Tuttavia, la disponibilità 
economica è in genere meno elevata e alla fine biso-
gnerà comunque rivolgersi ad altri investitori, e più in 
generale anche i ba vivono in un contesto culturale 
avverso al rischio. Basti pensare che in Italia un 
imprenditore che fallisce è quasi spacciato, negli Stati 
Uniti vige il concetto che non si può essere un buon 
imprenditore se non si fallisce almeno tre volte.
In tale contesto, il disallineamento di interessi e 
competenze tra ricercatori e investitori non genera 
un meccanismo virtuoso di valorizzazione dei risultati 
della ricerca. Passando all’esempio, ne è esperienza 
personale una impresa di spin off nata a partire da 
una tecnologia sviluppata in 12 lunghi anni di ricerca 
e sviluppo nel settore dei polimeri. L’applicazione era 
interessante, il mercato potenziale incoraggiante, 
l’investimento iniziale necessario, tutto sommato, non 
elevato, dal momento che alle spalle c’erano già oltre 
12 anni di ricerca. Dal momento in cui si è deciso di 
costituire lo spin off, tuttavia, quello scollamento tra 
i vari attori del processo di valorizzazione dei risultati 
della ricerca di cui parlavamo prima ha avuto subito il 
suo effetto. Trovare il vc disposto a investire è stato 
semplice, negoziare il contratto di investimento ben 
più complicato, passando più di un anno dal primo 
incontro alla firma. Questo proprio per vincere quel 
reciproco sentimento di paura di cui parlavamo sopra, 
e che purtroppo blocca definitivamente molte altre 
iniziative. Il primo atto di questo percorso di collabo-
razione tra l’investitore e la società è stato la ricerca 
di finanziamento pubblico, a protezione di parte 
dell’investimento, e una polizza assicurativa, a coprir-
ne l’altra parte. Poi, gli effetti di un rapporto sbilan-
ciato in termini di interessi, prospettive, competenze, 
gestione della proprietà intellettuale e vincoli legati 
al complesso meccanismo di finanziamento si sono 
presto fatti sentire, rendendo di fatto necessaria la 
separazione tra i partner finanziari e quelli di ricerca, 
pena il buon esito dello sviluppo della company. Tutto 
questo, tra l’altro, per una iniziativa veramente poco 
impegnativa dal punto di vista finanziario, affrontabile 
anche con un piccolo sforzo personale. La stessa 
company, nella sua successiva fase di sviluppo, 
inserita in percorso ben più strutturato con partner 
statunitensi, ha subito un’evoluzione sostanziale. L’in-
vestimento necessario per il prosieguo delle attività, 

come delineate insieme, era di svariati milioni di dollari. La negoziazione è 
stata molto rapida, il valore della proprietà intellettuale è stato chiaramente 
valutato e correttamente valorizzato, non sono stati richiesti finanziamenti 
pubblici avendo ben chiaro, gli investitori, il concetto di rischio, e soprattutto 
gli investitori e i partner di ricerca parlavano la stessa lingua, essendo i primi 
specializzati nel settore tecnologico oggetto dell’investimento e avendo nel 
board scientifico alcuni tra i principali esperti mondiali del settore stesso. 
Da lì a definire il percorso di sviluppo più corretto sia dal punto di vista 
scientifico sia imprenditoriale è stato immediato, dal momento che il partner 
scientifico si assumeva le sue responsabilità tecniche senza paura o timore 
di esser sottovalutato, quello finanziario si assumeva le sue responsabilità 
finanziarie, senza il timore di rischiare troppo o di non aver ben compreso il 
vero valore della tecnologia. Se questa sarà o meno un’impresa di successo 
non è possibile saperlo adesso, ma con certezza è già oggi un’iniziativa di 
successo, perché per come è strutturata fornirà una risposta certa al reale 
valore del risultato di tanti anni di studio.
Il suggerimento per un modello di valorizzazione dei risultati della 
ricerca.
Una soluzione allo scollamento tra le varie fasi del processo di valorizza-
zione dei risultati della ricerca può senz’altro essere quella di continuare a 
insistere, come nell’esempio appena citato e come sarà capitato in tanti altri 
casi, tenendo le dita incrociate e sperando che la determinazione di (pochi) 
ricercatori e investitori sia più forte del trend culturale dominante.
Un’alternativa più strutturata può essere rappresentata da un’iniziativa di 
sostegno al processo di valorizzazione, peraltro già intrapresa, con successo, 
in tanti altri Paesi, sia europei sia non europei.
Il meccanismo è quello di concentrare le diverse azioni di supporto allo 
sviluppo della tecnologia, dall’early stage al venture capital, in un’unica ini-
ziativa opportunamente strutturata al supporto ed allo sviluppo dei risultati 
della ricerca.
In particolare, si può costituire un Fondo, in particolare un Fondo di Fondi, 
partecipato da banche, investitori e alcune Università selezionate, che abbia 
il diritto di primo rifiuto su tutte le tecnologie sviluppate presso le Univer-
sità partecipanti al Fondo stesso, oltre ovviamente a poter fare scouting 
all’esterno.
Il Fondo dovrà avere anche un contributo pubblico a fondo perduto, che sarà 
proporzionale alla partecipazione privata, con modalità di distribuzione del 
rischio di investimento non omogeneamente distribuite.
Tale Fondo dovrà essere gestito da una società di gestione, i cui membri 
saranno scelti dagli stessi sottoscrittori del Fondo, ovvero individuati tra 
professionisti del settore.
Il Fondo dovrà supportare tutte le fasi di sviluppo degli spin off e start up che 
saranno costituite a partire dalle tecnologie valutate promettenti. Il supporto 
prevederà diversi tipi di azioni, per contenuti, durata e capitale investito, in 
funzione dello stadio di avanzamento delle tecnologia. In particolare, una pri-
ma fase, definita nel grafico in Figura 3, sarà rappresentata da tutte le azioni 
di supporto alla registrazione della proprietà intellettuale, alla definizione di 
un business plan generale dell’iniziativa, al supporto legale e amministrativo 
alla costituzione della società, allo sviluppo prototipale in ottica di mercato, 
ai test di funzionamento in ottica di mercato. La durata massima di tale fase 
potrà essere compresa tra nove mesi e tre anni, in funzione del settore di 
applicazione della tecnologia (evidentemente sarà minima per i settori Ict e 
massima per life science e pharma).
Al termine di tale fase dovrà essere effettuata una valutazione da parte 
della società di gestione del fondo sull’opportunità di ulteriore sviluppo del 
business, supportata dai dati forniti dai ricercatori e dalle valutazioni sul 
business plan. In caso positivo, lo start up sarà ammesso alla successiva 
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La terza fase è quella di venture capital. Accederanno a tale fase i progetti 
che abbiano superato positivamente la fase di seed. A differenza del caso 
precedente, questo round di finanziamento potrà essere aperto, a insindacabi-
le giudizio della società di gestione del Fondo, anche a soggetti terzi even-
tualmente interessati (venture capital, imprese di settore, business angel, 
wealthy individual).
In questa fase la società dovrà essere già provvista di un management com-
petente acquisito nella fase precedente, e saranno finanziate tutte le attività 
necessarie a portare il prodotto/processo sul mercato, secondo i meccanismi 
tipici delle operazioni di venture capital. La durata di questa fase potrà esser 
compresa tra i tre e i sei anni, in funzione del settore di utilizzo della tecnolo-
gia, ed evidentemente non potrà essere prorogata per evidenti esigenze dei 
fondi chiusi che hanno una durata fissata generalmente non superiore a 8-10 
anni.
Il budget destinato a tale fase potrà compreso tra i 3 e i 60 milioni di euro, 
che come detto potranno essere erogati interamente dal Fondo o in parte da 
fondi esterni; in quest’ultimo caso, deciso insindacabilmente dalla società di 
gestione del Fondo, la valorizzazione della società al momento dell’ingresso di 
investitori esterni dovrà essere accettata dalla società di gestione del Fondo, 
che potrà riservarsi il diritto di partecipare direttamente alla negoziazione.
Al termine di tale fase, la società di gestione del Fondo potrà decidere se 
continuare a detenere una partecipazione di minoranza nello spin off ovvero 
cedere la sua partecipazione. Tutti i meccanismi di cessione della partecipa-
zione, così come le clausole che regolano i rapporti tra i soci durante tutta 
la vita dello spin off, saranno regolamentati sin dall’atto di costituzione della 
società e di ingresso del Fondo.
Implementare un processo di questo tipo non è una chimera, basta un piccolo 
sforzo iniziale, anche limitato nei primi due anni di avviamento a un ristretto 
numero di Università e investitori. Ciò che invece sarà grande, e ben visibi-
le, sarà l’insegnamento fornito da una tale iniziativa. L’insegnamento di un 
diverso e nuovo modo di concepire la ricerca nel nostro Paese. Il messaggio 
ai contribuenti e alla società tutta che la ricerca è, di fatto, un investimento 
reale. Il segno concreto di una svolta culturale fondamentale per un settore 
così importante e, oggi, così trascurato.o

 

Figura 3: Le Fasi di supporto agli Spin Offfase di finanziamento, in caso negativo si valuterà se 
terminare le attività o finanziare un ulteriore, defini-
tivo approfondimento delle opportunità di sviluppo. 
Il budget massimo stanziato per tale fase di valoriz-
zazione potrà esser minimo, e dovrà includere anche 
il supporto logistico da negoziare con le strutture di 
ricerca di appartenenza.

 La seconda fase è quella di seed capital. Accede-
ranno a tale fase i progetti che abbiano superato 
positivamente la fase di valorizzazione; potranno 
altresì accedervi, nel periodo di avviamento del Fondo, 
anche i progetti che abbiano già sviluppato una fase 
di valorizzazione autonoma e superino la valutazio-
ne finale del processo di valorizzazione. In questa 
fase la società dovrà essere stata già costituita, 
e si finanzierà lo sviluppo di un business plan più 
dettagliato dell’iniziativa, lo scale up del prodotto/
processo da una scala prototipale a una produzione 
industriale in dimensioni ridotte, la registrazione di 
marchi e l’ottenimento delle eventuali autorizzazioni di 
utilizzo del prodotto/processo per usi commerciali (per 
esempio per prodotti biomedici: autorizzazione del 
comitato etico, test clinici, assicurazioni, registrazione 
del marchio Ce ecc).
La durata massima di tale fase potrà esser compresa 
tra i 6 e i 18 mesi, in funzione del settore tecnologico 
di interesse. Anche al termine di tale fase sarà effet-
tuata, come per il caso precedente, una valutazione 
sull’opportunità di ammettere lo spin off a un round 
di finanziamento successivo o interromperlo, o ancora 
prolungare la fase di seed per approfondire le analisi 
tecniche ed economico gestionali effettuate.
Il budget stanziato per questa fase potrà esser più 
sostanzioso (tra i 500mila e i 2 milioni di euro), che 
includeranno anche le spese di gestione amministra-
tiva, il mantenimento della proprietà intellettuale, e le 
spese di utilizzo di spazi presso le strutture di ricerca 
o imprese ospitanti, ovvero la realizzazione di spazi 
ad hoc. Vanno escluse le spese di assistenza legale, 
sia per la gestione ordinaria sia per la fase finale di 
negoziazione dei successivi round di finanziamento; 
tale assistenza dovrebbe esser fornita dalla società di 
gestione del fondo.
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Siamo solo il 
PAESE DEI 
PACCHI? 
Pregi e difetti 
dell'Italia 
che innova

N
on si può certo dire che al nostro Paese 
manchi lo spirito di innovazione tecno-
logica: è lunga la schiera dei ricercatori 
italiani che hanno rivoluzionato la vita 
di tutti i giorni con le loro invenzioni. 

Senza arrivare fino ai tempi di Leonardo, pensiamo 
a Marconi, Fermi, Meucci e molti altri ancora che 
con passione e genialità hanno gettato le basi dello 
sviluppo delle moderne tecnologie. Personaggi dotati 
di incredibile creatività, dediti completamente alle 
attività di studio, ricerca e sperimentazione ma non 
tutti così abili nel promuovere le proprie invenzioni o, 
usando un linguaggio più attuale, di trovare un'effica-
ce strategia di marketing e i necessari investitori. La 
sfortunata vicenda di Meucci è un classico esempio: 
per oltre un secolo, tutto il mondo ha riconosciuto 
all’americano Bell la paternità del telefono, benché 
Meucci lo avesse inventato diversi anni prima. Pur-
troppo passò parecchi guai economici in famiglia, e 
non disponeva del denaro sufficiente per mantenere il 
brevetto, depositato in seguito da Bell. 

di Stefano Spaggiari, amministratore 
delegato di Expert System  
(www.expertsystem.it)

Passando a un’epoca recente, Leonardo Chiariglione 
dal centro ricerche di Telecom Italia ha avviato nel 
1988 la definizione degli standard Mpeg, compreso 
l’Mp3, dando vita a quella rivoluzione digitale per 
la trasmissione online dei dati audio e video che ci 
scambiamo da un luogo all’altro del pianeta. Tra i più 
importanti scienziati internazionali che hanno creato 
tecnologie digitali, Chiariglione ha saputo fornire gli 
strumenti giusti, e al momento giusto, per abbattere 
le barriere della comunicazione di contenuti multime-
diali.

Un’altra storia, quella del professore di Padova Mas-
simo Marchiori, una delle personalità mondiali dell’in-
formatica. Anche al suo algoritmo Hyper Search si 
sono ispirati Larry Page e Sergey Brin per creare 
Google: lui ha inventato l’algoritmo, loro applicandolo 
hanno fatto la fortuna del colosso di Mountain View. 
Resistendo a tante offerte che gli sono arrivate dagli 
Stati Uniti, Marchiori ha scelto di insegnare ancora 
all’Università di Padova ma con quali prospettive di 
dedicarsi a nuove ricerche? Lui stesso ha ammesso 
una volta in un’intervista a un noto quotidiano che  
“È già difficilissimo ora trovare collaboratori. Un qual-
siasi laureato in informatica trova un'azienda che lo 
paga il doppio dell'Università e mica tutti sono pazzi 
come me". Oggi si dedica agli studi sul web seman-
tico, in collaborazione con il Mit di Boston: chissà a 
quali scoperte arriverà, e se troverà in Italia qualcuno 
disposto a finanziarle.
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Siamo solo il 
PAESE DEI 
PACCHI? 
Pregi e difetti 
dell'Italia 
che innova

Non dimentichiamo l’Olivetti, che per molti decenni 
ha dimostrato, come nessun’altra azienda italiana, lo 
spirito visionario, l’abilità nel costruire innovazione, 
la capacità di arrivare prima degli altri nel mercato 
dell’informatica. La crisi che successivamente ha 
colpito l’azienda, senza nulla togliere ai risultati con-
seguiti, ne ha tuttavia rivelato la profonda debolezza 
di fronte all’inarrestabile competizione internaziona-
le. Da allora l’Italia ha subìto la tecnologia realizzata 
da altri Paesi, e non ci sono più stati casi di successo 
di tali dimensioni.

Possiamo dunque definire gli italiani un popolo di 
innovatori? Io credo di sì, ma il tutto avviene in 
modo spesso casuale, solo per merito di una grande 
determinazione, e nonostante il contesto non fertile. 
Questo è vero ancor di più nell'ambito Ict poco valo-
rizzato e incentivato in Italia.

I pilastri dell’innovazione

Guardando all’esperienza americana, e nello specifi-
co alla Silicon Valley, incubatore quasi perfetto per le 
aziende tecnologiche, ci sono alcuni pilastri sui quali 
il processo di innovazione dovrebbe basarsi. Non 
pilastri isolati, ma parti di un grande ecosistema in 
cui si intrecciano elementi diversi e che, solo combi-
nati insieme, rendono il contesto davvero fertile per 
l’innovazione.

1 – Pensare all'innovazione come leva 
strategica 

Pur essendo ormai dimostrato lo stretto legame 
tra gli investimenti in innovazione tecnologica e la 
competitività aziendale, non sempre gli imprenditori 
italiani dedicano risorse al solo obiettivo di diffe-
renziare processi, prodotti e servizi. Talvolta si ha 
l'impressione che le aziende italiane temporeggino, 
tendano a conservare lo status quo piuttosto che 
provare a modificare la situazione introducendo 
nuove tecnologie, sebbene ne intuiscano la necessi-
tà. Maggiori investimenti nell'innovazione significano 
invece maggiore produttività, maggior capacità di 
reagire alle crisi del sistema, maggior competizione 
a livello globale. Se le imprese italiane vogliono 
progredire e mantenere un elevato livello di sviluppo 
non possono più rinviare la scelta di investire tempo 
e denaro nell'innovazione tecnologica, leva fonda-
mentale per un'efficace strategia di sviluppo.

2 – Rischiare, in modo calcolato e intelligente, 
ma rischiare

Un cambio di mentalità e di atteggiamento rispetto 
all'innovazione, e di conseguenza anche verso il 
rischio, è dunque assolutamente necessario. Ma 
per fare questo è importante che gli imprenditori, e 
i finanziatori che li affiancano nella costruzione del 
business, accettino veramente il concetto di rischio. 
Un rischio calcolato, che lasci però spazio a creatività 
e intuizione, ingranaggi fondamentali del motore 
dell’innovazione. Occorre cioè creare un ambiente 
più fiducioso verso le nuove idee, malgrado possano 
trasformarsi talvolta in clamorosi fallimenti. Le start 
up italiane devono infatti correre il rischio di lanciare 
nuove tecnologie, nuovi prodotti, e devono farlo velo-
cemente, consapevoli tuttavia che non sempre incon-
treranno il successo. Ed è questa la ragione per cui 
il processo di innovazione deve essere molto rapido, 
in particolare nel settore tecnologico, sia per restare 
in sintonia con la continua evoluzione e ottenere 
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risultati in tempi brevi, sia per minimizzare gli effetti 
negativi di qualche inevitabile fallimento. “Fail but 
fail fast” dicono gli americani: si può sbagliare, l'im-
portante è farlo in fretta e accorgersi subito dell'er-
rore, in modo da ripartire con altre idee. Proprio negli 
Stati Uniti si è affermato di recente il nuovo modello 
delle lean start up: neoimprese con poche risorse che 
in brevissimo tempo devono dimostrare se il progetto 
ideato è valido e merita maggior sostegno. Inutile 
investire molte risorse fin dall'inizio in qualcosa che 
può rivelarsi una disfatta: per ottimizzare il processo 
è meglio limitare i costi. In un network di questo tipo 
gli imprenditori maturano una maggior propensione al 
rischio perché risulta più controllato, o quantomeno il 
fallimento non sarà così devastante.

3 – Avviare adeguati meccanismi di sostegno 

Appare inoltre molto chiaro e lampante il disalline-
amento tra i tempi biblici della burocrazia e i ritmi 
frenetici del mercato: uno scostamento che limita 
fortemente lo sviluppo di innovazione. Quali capitali 
possono riuscire ad accaparrarsi gli aspiranti impren-
ditori? Il contesto economico italiano non è sempre 
abbastanza aperto e flessibile per favorire il concre-
tizzarsi di nuove idee. I famosi Brin e Page, quando 
erano ancora due ragazzi squattrinati con una folle 
idea in mente, hanno convinto un finanziatore che 
ha firmato loro un assegno sulla fiducia da centomila 
dollari. Senza questo aiuto Google avrebbe fatto 
ugualmente fortuna? Probabilmente sì, considerando 
la determinazione dei due giovani in questione, che 
avrebbero trovato altri finanziatori pronti a sostenerli. 
Sicuramente no, se i due giovani fossero vissuti in 
Italia, caratterizzata da un contesto infinitamente 
meno sensibile all'innovazione.

4 - Una forte cultura dell’innovazione:  
il ruolo dell'Università

Sono fermamente convinto che per alimentare l'im-
prenditorialità e la spinta all'innovazione sia inoltre 
indispensabile il sostegno dell'Università, che ha il 
compito di trasmettere in ogni corso di laurea 
una forte inclinazione allo sviluppo di 
nuove idee e al trasferimento di 
conoscenza tecnologica. 
Gli studenti devono 
poter conta-
re su 

una formazione flessibile, approfondita, in grado di 
coniugare le conoscenze scientifiche con la capacità 
di applicazione e gestione progettuale. Oggi i giovani 
ricevono già un’ottima preparazione didattica, ma 
troppo e troppo spesso distaccata dal reale contesto 
economico e da un percorso professionale in cui 
mettere in pratica le conoscenze acquisite. Come 
invece avviene, per esempio, alla Stanford University 
in California, che organizza specifici corsi di studio 
sull'imprenditorialità e uno scambio attivo e continuo 
tra le Università e il settore privato: un modo davvero 
efficace per stimolare la cultura dell'innovazione. 
Che non significa solo promuovere costantemente 
nuove idee e formare persone competenti, ma saper 
attrarre talenti da tutto il mondo. Non è un caso 
infatti l'alto numero di start up che sono nate attorno 
all'Università di Stanford e all'Università di Berkeley 
(l'altro rinomato ateneo californiano), incubatori di 
numerosi imprenditori di successo. E dove tra l'altro 
ricopre una prestigiosa cattedra Alberto Sangiovanni 
Vincentelli, uno dei più fulgidi esempi di chi ha saputo 
coniugare la visione strategica, la passione per l'in-
segnamento e lo spirito imprenditoriale. A dimostra-
zione che i software engineer italiani non hanno nulla 
da invidiare ai colleghi della Silicon Valley, tanto sono 
competenti, creativi, molto più eclettici. Tramite una 
stretta sinergia tra il mondo della ricerca universita-
ria e il mondo del lavoro è possibile quindi alimentare 
una cultura dell’innovazione, per preparare figure 
competenti e ad alto valore aggiunto in grado di 
sviluppare nuove idee e proporle sul mercato. 

5 – L’importanza della disruptive vision

Le imprese devono infine acquisire una nuova pro-
spettiva: la certezza che a volte è giusto persino 
arrivare a distruggere il proprio busi-
ness, per quanto profittevole, 
se rappresenta l’unica 
soluzione per 
costru-

 

Expert System sviluppa software semantici per 
la comprensione e l'analisi delle informazioni. Tutti 

i suoi prodotti, basati sulla tecnologia Cogito, fanno leva 
sulla vasta e profonda esperienza maturata dall'azienda nello 

sviluppo di soluzioni business nei principali settori di 
mercato (finanza, manufacturing, energia & utility, 

media, telecomunicazioni) e a supporto delle 
attività di knowledge management, custo-

mer care e business intelligence. 

SYSTEMEXPERT
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irne uno migliore per il futuro. Una capacità e un 
coraggio non indifferenti, se pensiamo allo sforzo 
richiesto per avviare un’attività e ricavarne effettivi 
benefici ma prima che sia troppo tardi, prima che 
qualche concorrente lo faccia comunque, può 
risultare più conveniente convertire il business in 
anticipo. Molto importante è anche la capacità di 
anticipare le esigenze dei clienti e le tendenze del 
mercato. A questo proposito mi permetto un sugge-
rimento: se molti giudicano la vostra idea una follia, 
allora forse qualcosa di buono c'è davvero. Ricordia-
moci che l'innovazione deve sorprendere e scon-
certare, non destare approvazione e raccogliere con-
sensi. Un bell'esempio di un'azienda che ha saputo 
prevedere in ampio anticipo i bisogni dei clienti è 
Nvidia, colosso mondiale nella progettazione di gra-
fica interattiva: fondata nel '93 si è presto orientata 
ai videogiochi, quando ancora nessuno immaginava 
quanto sarebbe esploso questo mercato, generando 
una conseguente richiesta di nuovi prodotti. Mentre 
Kenneth Olson, fondatore della Digital Equipment 
corporation, non si rivelò certo precursore dei tempi 
affermando nel 1977 "Ma che bisogno avrebbe una 
persona di tenersi un computer in casa?".

Ma tutto questo cosa c’entra con il ‘Paese dei 
pacchi’? Abbiamo visto che per avviare il processo 
di innovazione è necessario cambiare radicalmente 
mentalità, innovation as state of mind. Non basta 
cambiare alcune cose, ogni giorno si deve pensare 
all’innovazione, deve diventare un’ossessione quo-
tidiana, un vortice impetuoso, eccitante (si innova 
mettendo a punto un nuovo prodotto, ma si innova 
soprattutto pensando in modo nuovo!).

Ho l’impressione che viviamo in un contesto finora 
poco propenso a questo stravolgimento 

culturale. Finché il messaggio che 
viene surrettiziamente dato 

è quello che per rag-
giungere il 

suc-

cesso basta giocare e avere un po’ di fortuna (lo 
dimostrano l’audience del gioco dei pacchi in prima 
serata sulla tv pubblica e l'incremento delle spese 
per il gioco, il lotto ecc.), i giovani, e non solo, non si 
metteranno in gioco per costruirsi un futuro migliore. 
Nel nostro Paese manca, almeno in ambito tecnolo-
gico, l'attenzione agli esempi positivi e di successo: 
i modelli più esaltati appartengono in generale al 
mondo dello spettacolo, del cinema, dello sport 
eppure non ci sono solo quelli. Se poi osserviamo i 
nostri politici, che per primi dovrebbero promuovere 
l'innovazione, ci rendiamo conto che lo strumento che 
usano massicciamente per parlare agli elettori sono 
i manifesti elettorali, con cui tappezzano strade e 
piazze non proprio uno strumento innovativo, quando 
si dovrebbero usare altri canali per comunicare con i 
cittadini, e in particolare con le nuove generazioni.

Scardiniamo questa mentalità: da sempre l’Italia 
ha mostrato grande spirito innovativo, con l’impe-
gno di tutti potrà costruire anche quell’ecosistema 
adatto allo sviluppo dell’innovazione e di una nuova 
imprenditorialità, orientata al campo della ricerca e 
della tecnologia. Un ecosistema dove tutti i soggetti 
che lo compongono: Università, centri di ricerca, 
finanziatori, start up, venture capital, imprenditori 
ecc, sapranno rimettere in pista l'Italia nella corsa 
all’innovazione.o

L'azienda, fondata a Modena nel 1989 ha 
sedi a Roma, Napoli, Trento, Monaco e 
Londra, nel 2008 ha aperto la filiale negli 
Stati Uniti.

SYSTEM
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Incubatori 
e parchi 

scientifici 
e tecnologici, 

efficace simbiosi

di Elisabetta Epifori,  
coordinatrice  

commissione nazionale  
di incubazione di Apsti

È 
fuori da ogni dubbio che parlare di 
incubazione, in genere, evochi una 
situazione, un contesto di protezione 
e salvaguardia. Ma da qui ad avere 
bene chiaro cosa sia un percorso di 

incubazione per imprese startup, c’è un bel 
po’ di differenza. La realtà dei fatti ci dice e ci 
dimostra che chiaro non lo è affatto.

La conoscenza e la consapevolezza dell’ete-
rogeneità, delle svariate esperienze e delle 
diverse sfaccettature che caratterizzano il 
supporto all’avvio di nuova impresa inno-
vativa, sono state il punto di partenza di un 
lavoro avviato nell’ambito della Commissione 
nazionale di incubazione di Apsti (Associazio-
ne parchi scientifici e tecnologici italiani) che 
coordino.  
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Politiche e strategie condivise e collaborazioni con incubatori 
universitari e privati per creare un tessuto capace di sostenere le 
nuove imprese innovative nel crescere e svilupparsi

L’obiettivo è stato quello di arrivare a una de-
finizione congiunta e soprattutto riconosciuta 
e attuata da tutti gli incubatori dei Parchi sulla 
base di parametri minimi che costituiscano un 
denominatore comune per identificare, in as-
senza di una specifica normativa, un percorso 
riconoscibile di incubazione per il supporto 
alla nascita e crescita di nuove imprese high 
tech.

Si è così giunti a individuare gli elementi che 
possano consentire la definizione di un Incu-
batore come tale: 
1) chiara identificazione della propria mission; 
2) politiche di entrata delle imprese; 
3) modalità di accesso al servizio di incubazione; 
4) tipologia dei servizi erogati;  
5) figure professionali utilizzate; 
6) politiche di uscita definite. 

Tra questi pochi elementi emerge una carat-
teristica che diviene peculiare di un percorso 
di incubazione che è quella della transitorietà. 
Questo aspetto è da sottolineare come fonda-
mentale e distintivo dell’incubazione rispetto 
ad altri servizi che vengono offerti a supporto 
della nascita di nuove imprese. La transito-
rietà del resto, in molti casi, non è sempre 
assunta come condizione organizzativa e così 
molti incubatori, nella pratica, non prevedono 
in via predeterminata la durata e la conclusio-

ne del percorso. 
Non si confonda però la 
presenza e l’attuazione 
di questi parametri come 
elementi che vanno a 
caratterizzare un modello 
rigido e definito a priori di 
una modalità di gestione 
del servizio di incubazione. 
Proprio per la sua peculiarità 
di offrire servizi a soggetti 
che continuamente cambiano 

e si diversificano per caratteristiche culturali 
e di esperienza pregressa, è evidente quanto 
sia fondamentale la capacità e la possibilità 
di adottare delle formule che possano anche 
essere estremamente flessibili rispetto a 
quanto precedentemente adottato. Nel nostro 
lavoro dobbiamo avere un atteggiamento 
e sviluppare una modalità operativa che ci 
consenta di poter cogliere elementi innovativi 
mentre magari se ne stanno cercando altri. 
È un po’ come avviene talvolta nella ricerca 
scientifica, dove molte grandi scoperte sono 
state fatte per serendipità.

Un’altra valutazione che appare indispensabi-
le proporre è poi quella dei risultati conseguiti 
dagli incubatori. Per questo la rilevazione 
delle performance degli incubatori valutate in 
relazione ai risultati conseguiti, in coerenza 
con i parametri che definisco il servizio, è 
essenziale. La misurazione e il monitoraggio 
nel tempo delle performance degli incubatori 
può avvenire attraverso l’individuazione di 
indicatori che, come primo livello di risposta 
possono offrire la misurazione dell’efficacia 
delle azioni messe in campo per supportare 
lo start up di nuove imprese. L’obiettivo di 
queste risultanze è pertanto la costruzione di 
un processo che mira a determinare in modo 
oggettivo, trasparente e sistematico il livello 
di coerenza, l’efficacia e gli effetti dell’atti-
vità di incubazione rispetto agli obiettivi che 
l’incubatore stesso si è prefisso.

Il percorso delineato in queste pagine – defini-
zione dei parametri e rilevazione di indicatori 
di performance – che è in corso di attuazione 
negli Incubatori di Apsti, ha molteplici pos-
sibilità di applicazione. È utile all’incubatore 
stesso per meglio pianificare le attività e per 
avere un insieme di informazioni da poter 
comunicare all’esterno. È utile alle imprese 
che vogliono avviarsi attraverso percorsi 
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di incubazione e intendono valutare l’effica-
cia dei modelli proposti. È utile anche per i 
soggetti di indirizzo economico e politico in 
fasi economiche come quella che attualmente 
stiamo vivendo, in cui si avverte la necessità 
di non disperdere risorse pubbliche e impegno 
in mille direzioni, ma concentrarsi in quelle 
maggiormente efficaci e che siano capaci di 
dare risposte concrete e misurabili.

L’esperienza personale di direzione di un 
incubatore in seno a un Parco Tecnologico, 
il Polo Tecnologico di Navacchio, mi facilita 
la comprensione del fatto che un incubatore 
all’interno di un Parco sia particolarmente 
efficace sotto vari aspetti. Perché il sistema 
di Incubazione nel Pst può beneficiare delle 
economie di scala che si vengono a determi-
nare, per l’attuazione di politiche congiunte, 
per il fatto che nel Parco si costruiscono e si 
facilitano le relazioni fondamentali e struttura-
te tra imprese nuove e imprese già affermate 
con l’obiettivo di favorire l’accelerazione della 
competitività. L’incubazione nel Parco rappre-
senta anche l’opportunità di continuo rinnova-
mento e qualificazione sul mercato dell’offerta 
tecnologica del Parco stesso. 

I risultati parlano da soli, negli ultimi anni la 
media di start up avviate nei Pst italiani è di oltre 
150 imprese all’anno. Il tasso di sopravvivenza è 
del 97%, calcolato su un campione di circa 100 
imprese l’anno. La metà delle startup incubate 
nei Parchi trae l’idea innovativa per il proprio 
business dai risultati della ricerca accademica. 
Quest’ultimo dato evidenzia sempre di più la 
necessità di valorizzare il rapporto con i Poli di 
eccellenza scientifica, habitat naturale delle idee 
innovative. Ma se habitat naturale dell’idea è 
l’Università, il centro di ricerca, habitat natura-
le dell’impresa deve essere il mercato e quindi 
anche il luogo dove questa si avvia deve essere 
contaminato da tempi, dai costi e dai rischi tipici 
del mercato.

In sintesi l’attività di sistematizzazione delle 
azioni per favorire e facilitare la nascita di nuove 
imprese innovative è sicuramente necessaria e, 
nell’esperienza del network dei Pst italiani, sta 
producendo buoni risultati. 

Importante sarebbe ora aprire una fase di 
confronto e cooperazione con altre significative 
esperienze come quelle degli incubatori uni-
versitari e di altre originali esperienze anche di 
carattere privatistico per far si che si traggano 
opportunità di miglioramento per costruire tutti 
insieme modelli utili a sostenere con maggiore 
efficacia la nascita, la crescita e la competitività 
di nuove imprese innovative. 

Un aspetto che voglio infine solo accennare e 
che sarà tuttavia necessario affrontare orga-
nicamente e che riguarda tutte le esperienze di 
incubazione, è quello della definizione coerente 
e complementare di strumenti che favoriscano la 
vera accelerazione e quindi la crescita dimensio-
nale delle nostre imprese. Vi è infatti una diffi-
coltà diffusa a sviluppare tassi di competitività 
e processi di internazionalizzazione di una parte 
importante del sistema economico italiano per la 
micro dimensione delle nostre imprese.o
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U
na buona idea di business, spesso 
da sola, non basta per mettere 
in piedi un impresa di successo, 
questo il punto di partenza del 
Polo Tecnologico di Navacchio 
che nel 2003 ha avviato un’espe-

rienza sperimentale di servizio di incubazione. 
Ha selezionato le migliori idee d’impresa e le ha 
inserite in un adeguato sistema di relazioni, di 
orientamento e supporto, affinché potessero 
crescere e inserirsi con successo sul mercato.

Da allora a oggi l’incubatore d’impresa di 
Navacchio è cresciuto, è passato da 600 a 1.200 
metri quadri di superficie occupata, raddop-
piando la disponibilità di uffici e laboratori, ed 
è diventato un vero e proprio servizio del Polo 
Tecnologico.

In relazione al potenziale che scaturisce dai 
centri di ricerca italiani sono ancora troppo 
poche le idee di business che riescono a trasfor-
marsi in imprese, meno ancora quelle che una 
volta nate riescono a sopravvivere e a crescere, 
se non vengono create le condizioni per attivare 
i processi di valorizzazione delle idee impren-
ditoriali, condizioni che possono realizzarsi 
solo in presenza di un ampia rete di relazioni e 
scambi permanenti di conoscenze, esperienze 
e competenze tra tutti gli attori interessati. I 
portatori d’idee imprenditoriali, i luoghi deputati 
alla produzione e gestione della conoscen-

Ecco come 
nascono 

le imprese di 
successo 
di Gaia Orlandi, responsabile comunicazione  
Polo Tecnologico Navacchio
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Il sistema di incubazione
del Polo Tecnologico 
di Navacchio,  
33 imprese avviate,  
18 attive sul mercato

I servizi dell’Incubatore 
del Polo Tecnologico di 
Navacchio
•	 Assistenza al piano d'impresa nella fase di  
	 pre-incubazione; 

•	 Attività di tutoraggio nella gestione  
	 ordinaria dell'impresa; 

•	 Attività di formazione imprenditoriale nei seguenti 	
	 ambiti: legale, amministrativo, lavoro, finanziario, 	
	 brevettuale; 

•	 Attività di networking; 

•	 Consulenza legale, amministrativa, fiscale, lavoro, 	
	 finanziaria, brevettuale; 

•	 Monitoraggio delle opportunità di  
	 finanziamento  (supporto alla presentazione e 		
	 gestione amministrativa dei progetti); 

•	 Monitoraggio trimestrale sull'andamento 	 	
	 economico-finanziario e di sviluppo del business 	
	 della start-up; 

•	 Comunicazione esterna, attività di ufficio stampa;

•	 Accesso al credito:  
	 accordi con istituti locali e nazionali. 

Struttura
1.200 mq,  
che comprendono aree per la formazione, sale 
riunioni, auditorium (dotato di impianti multimediali) 

19 moduli, 
totalmente arredati e comprensivi di reti a fibre 
ottiche per la telefonia e la connettività,

Come si accede
Deve essere presentata una domanda,  
scaricabile dal sito www.polotecnologico.it  
che contenga l’”idea imprenditoriale”.

L’idea verrà valutata da un team di esperti e,  
se ritenuta valida, verrà richiesta la 
presentazione del Business Plan.

Il Business Plan presentato sarà quindi valutato 
dallo staff di Pre-Incubazione che decide 
sull’ammissione del progetto nell’Incubatore 
tenendo anche conto degli elementi di 
integrazione con le attività svolte dalle aziende 
presenti all’interno del  
Polo Tecnologico.

za, quali le Università e i centri di ricerca, le 
imprese già strutturate, gli operatori economici, 
finanziari, gli enti e le istituzioni ai vari livelli 
d’aggregazione territoriale danno vita a una 
rete decisamente articolata che, l’Incubatore 
del Polo Tecnologico di Navacchio è riuscito a 
sviluppare, grazie al fatto di essere all’interno 
del Polo Tecnologico, che, fa dell’integrazione di 
tutti questi soggetti la sua missione prioritaria.  

Un Parco Tecnologico è un luogo fisico di aggre-
gazione di giovani aziende a base tecnologica, 
dove i servizi sono organizzati e sviluppati per 
aiutare le aziende nella loro crescita e nella loro 
affermazione sul mercato. L’incubazione è un 
servizio che nasce dall’attenta osservazione 
delle criticità espresse dalle imprese, nuove 
ma anche da quelle strutturate che con la loro 
esperienza possono contribuire a dare preziosi 
suggerimenti per facilitare la fase più critica di 
un’azienda, il suo avvio. 

I risultati conseguiti dall’Incubatore del Polo 
Tecnologico dal 2003 a oggi sono importanti. 
Su 61 candidature presentate fino ad oggi, 
sono state avviate 33 imprese, di cui 5 spin-off 
dell’Università di Pisa, oggi le graduates sono 18.

Le 15 start up attualmente ospitate nell’incuba-
tore del Polo Tecnologico di Navacchio, occupa-
no oltre 70 addetti e operano prevalentemente 
nei settori ambiente, servizi e lct.

La fattiva integrazione con le altre aziende del 
Polo Tecnologico è stato elemento caratteriz-
zante del successo di questa esperienza che 
ha permesso oltre a una accelerazione delle 
startup, una loro maggiore visibilità, elemento 
questo particolarmente significativo per la 
crescita di nuovi soggetti imprenditoriali, favo-
rendo anche l’attivazione di percorsi congiunti 
che hanno portato alla realizzazione di nuovi 
prodotti e progetti, che hanno visto poi ricadute 
in termini economici su tutto il territorio. o 
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D
ieci anni dopo la nascita dell'Ac-
celeratore d'impresa al Politecni-
co di Milano e la scelta di punta-
re su strutture per lo sviluppo del 
tessuto imprenditoriale, la sfida 
si può dire vinta. Due fattori sono 
stati determinanti nel segnare 
questo rinnovamento, l'aumento 

della specializzazione nei settori di ricerca e un merca-
to che predilige strutture imprenditoriali snelle, capaci 
di affrontare il cambiamento in corsa. 

Dietro le quinte, il ruolo di regia del settore pubblico, 
come motore e coordinatore di una visione organica 
del territorio produttivo, si è dimostrato efficace. 
Fino a oggi il Comune di Milano ha dato una risposta 
adeguata al mutamento, con l'istituzione a inizio 
mandato dell'assessorato all'Innovazione e quindi con 
il supporto che un anno fa ha permesso la creazione 
della Rete degli incubatori cittadini, in partnership 
con Alintec, società per il trasferimento tecnologico 
partecipata dal Politecnico, Camera di Commercio e 
Assolombarda. 

La zona di influenza di Milano si sviluppa su un'area 
molto estesa, che va oltre i confini comunali, collegan-
dosi senza soluzione di continuità alle province circo-
stanti. Un territorio ampio significa differenti distretti 
produttivi, poli caratterizzati da competenze specifi-
che, la cui diffusione può trasformarsi in dispersione. 
Accomunarli sotto un'unica struttura è parso quindi 
un passaggio necessario. A oggi nella Rete degli 
incubatori si contano numeri importanti: 73 aziende, 
300 persone impiegate e un fatturato complessivo di 
circa 25 milioni di euro. 

di Marco Lanza

Milano 
mette gli 

incubatori 
in rete
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L’amministrazione comunale sostiene le imprese 
innovative nei settori dell’agroalimentare, dell’energia, 
dell’Ict, della moda, delle biotecnologie 

Si dice che se in un sistema di incubazione solo 
un'impresa ogni cento riesce ad ottenere un grande 
successo internazionale, la ricchezza economica 
generata, giustificherebbe da sola l'esistenza del 
progetto stesso. I numeri elencati sopra fanno ben 
sperare, ma si tenga conto che in settori tecnologica-
mente avanzati il traguardo minimo è di cinquecento-
mila euro di fatturato, mentre due milioni di euro sono 
l'obiettivo sperato. 

La Rete degli incubatori mette in collegamento cinque 
settori produttivi: agroalimentare, diviso in due 
strutture, a Lodi con l'incubatore Alimenta e prossi-
mamente a Milano est nell'area dei mercati agroali-
mentari Sogemi; sempre nella zona est della città c'è 
lo spazio dedicato alle biotecnologie e scienze della 
vita; all'interno dell'Acceleratore d'impresa del Poli-
tecnico invece si trovano i settori energia e le imprese 
racchiuse sotto la definizione Ict. Tutt'altra location, in 
centro a Milano, a due passi da via Montenapoleone, 
è dedicata all'incubatore della moda.

L'esistenza di strutture adeguate, dotate di risorse 
e attrezzature, è di fondamentale importanza per le 
attività imprenditoriali ad alto contenuto tecnologico. 
Per esempio un laboratorio per indagini biotecnologi-
che, il cui allestimento richiede investimenti elevati, 
è difficilmente gestibile da imprese nascenti senza 
alcun tipo di supporto o finanziamento. Nella defini-
zione dell'attività imprenditoriale sono altrettanto 
importanti i servizi fiscali e un tutoraggio costante. 

Il rischio di vedere le idee maturate durante gli anni 
universitari senza un riscontro, una tecnologia che 
le concretizzi, significherebbe perdere il patrimonio 
intellettuale di molti studenti, perché fare ricerca in 
proprio e immetterla sul mercato è un continuum da 
mantenere vivo.

C'è stato un momento, negli ultimi dieci anni, in cui la 
speranza riposta nelle nuove tecnologie si è incrinata, 
precisamente in corrisponde della cosiddetta ‘bolla’ 
delle aziende dot com a inizio millennio. Questo ha 
generato molti dubbi sulla convenienza di investire 
in tecnologia, Ict in particolare. “È tutto un bluff 
senza un reale ritorno economico e un beneficio per 
la società” ci si rispondeva in Italia, con il rischio di 
perdere il treno dell'innovazione e tornare a produzio-
ni più tradizionali, arrivando a usare il web solo per 
pubblicizzare i prodotti di sempre. Il presidente della 
Fondazione Politecnico di Milano, Giampio Bracchi, ha 
chiamato questa prospettiva definendola ironicamen-
te come ‘mozzarella.com’, che non è certo sinonimo 
di ultima frontiera della tecnologia (senza togliere 
alcunché al complesso lavoro dell'industria casearia). 
Fortunatamente sono bastati pochi anni per ricreare 
un clima favorevole all'innovazione, il che ha significa-
to progetti e finanziamenti. E in Italia in concreto ha 
portato alla fioritura di centri di specializzazione, par-
chi tecnologici, strumenti finanziari nuovi. Insomma, 
uno scorcio di futuro.

C'è da essere ottimisti ascoltando le storie di alcune 
start up che hanno seguito il processo di incubazione 
e sono state avviate al mercato. È il caso di Skebby, 
società che Davide Marrone ha avviato pur non aven-
do originariamente Dna da imprenditore. Idea dirom-
pente e in linea con lo sviluppo tecnologico attuale: 
inviare sms gratuiti attraverso internet, utilizzando 
dispositivi mobili o computer. Oggi ha 260mila utenti 
e cresce vertiginosamente. Attira investimenti. 

Oppure il caso di WebRatio, azienda che sviluppa ap-
plicativi web per la gestione dei processi produttivi e 
dei clienti. Ormai è un caso di successo, nata nel 2001 
ha superato la fase di incubazione, ma si trova tuttora 
in relazione con il Politecnico, da cui è partecipata. 
In 37 tra dipendenti e collaboratori stabili, ha iniziato 
il processo di internazionalizzazione verso l'Ecuador, 
dove si occupano di gestire i processi informatici in 
alcuni istituti bancari, in un team che include italiani e 
professionisti del luogo. 
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Alcune società che fanno parte della Rete degli 
incubatori, cogliendo l'occasione dell'incontro con il 
sindaco Letizia Moratti, il marzo scorso, hanno chiesto 
all'amministrazione locale uno sforzo in più, che non 
si esaurisca nell'attività di finanziamento, ma che 
preveda di scegliere le stesse start up come fornitori 
di servizi o prodotti. Com'è noto le amministrazioni 
pubbliche fanno acquisti tramite bandi, ma esiste 
una procedura (gestita sempre attraverso bandi) che 
indirizza una porzione degli acquisti verso le start up. 
Come prassi potrebbe rappresentare un gesto di fi-
ducia verso la nuova imprenditoria, fermo restando la 
reale necessità e il valore di ciò che viene acquistato.

Altre aziende hanno necessariamente come refe-
rente gli organi pubblici di governo del territorio. Mi 
riferisco alla consulenza finalizzata al rinnovamento 
dei processi della pubblica amministrazione, obiettivo 
presente anche negli interventi previsti dal piano e-
gov2012 proposto dal ministro dell’Innovazione Rena-
to Brunetta. "Un aspetto fondamentale che riguarda le 
consulenze è collegata alla reputazione della società 
che offre il servizio", ricorda Michele Benedetti di 
EasyGov Solutions, e in questa direzione la società ha 
beneficiato della partnership col Politecnico e si è fat-
ta strada grazie a un approccio strutturato e di lungo 
periodo e non di tipo ‘mordi e fuggi’ come la rapidità 
del mercato sembra imporre.

Ma se queste aziende sono così capaci e basta seguirle 
nella fase iniziale per lanciarle sul mercato, a cosa ser-
ve in concreto fare rete? Anzitutto a creare una classe 
locale di professionisti capaci di diffondere la cultura 
dell'imprenditoria nel territorio. In fondo la Silicon 
Valley, al di là di ogni mitologia, è questo: un tessuto 
imprenditoriale dalla trama molto fitta, dove si parla 
il linguaggio dell'innovazione anche fuori dall'azienda, 
diventando cultura diffusa. In questa direzione occorre 
fare attenzione a non strutturare eccessivamente le 
start up nella fase iniziale, che devono sentirsi in parte 
libere di sperimentare le loro conoscenze, così da 
correre il rischio di essere innovative. 

Tutto questo non è prevedibile, ma non sarà nemmeno 
casuale, perché quando le società avranno bisogno, gli 
incubatori forniranno loro il supporto necessario.

Questo è lo stato dell'arte della Rete degli incubatori 
di Milano, mentre nel prossimo futuro sarà importante 
diffondere la conoscenza delle eccellenze del terri-
torio. Il sindaco Moratti a tal proposito ha fatto delle 
promesse. Anzitutto una sorta di esposizione itinerante 
all'estero, un road show, un biglietto da visita presti-
gioso rappresentativo dell'innovazione italiana. Prima 
tappa New York. 

La seconda proposta invece è da chiarire, perché si è 
parlato di una fiera delle nuove idee imprenditoriali. 
Questo progetto a dire il vero non è una novità assolu-
ta, dato che è compito che da sei anni ricopre Percorsi 
dell'innovazione, all'interno della più ampia cornice di 
Smau, come è avvenuto anche nell'edizione romana di 
Smau business il 24 e 25 marzo scorso. 

Infine un riconoscimento, la creazione di un sesto 
settore di incubazione, dedicato al design, il cui valore 
è emerso da tempo in città. La valorizzazione delle 
competenze locali non può fare a meno di questa 
struttura.o
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Pontedera 

A 
Pontedera, una delle aree 
economicamente e industrialmente 
maggiormente sviluppate della Toscana 
e dell’Italia centrale, si trova il Cerfitt: 
Centro ricerca e formazione 

sull’innovazione tecnologica e il trasferimento 
della tecnologia, una struttura polifunzionale 
nata nell’ambito del Programma di sviluppo locale 
della Ricerca e dell’innovazione in Valdera (Peiv). 
Il Centro, di proprietà del Comune di Pontedera, 
è gestito da Pont-Tech Scrl consorzio di sostegno 
all’innovazione attivo nel favorire l’integrazione fra 
ricerca, impresa e mercato.

Il Cerfitt è situato in una collocazione 
particolarmente favorevole dal punto di vista 
logistico: di fronte al museo Piaggio e nelle 
vicinanze degli headquarter dell’importante casa 
motociclistica nonché accanto ai prestigiosi 
laboratori della Scuola Superiore Sant’Anna. Un 
quadrilatero in cui cultura, ricerca scientifica, grande 
impresa e innovazione tecnologica hanno scelto di 
collaborare insieme per dare impulso e sostenere lo 
sviluppo economico e industriale del territorio.

“Il Centro – spiega il direttore Giuseppe Pozzana – 
ha come finalità principe quella di fornire assistenza 
alla nascita di nuove realtà hi-tech, sostenendo 
la nuova imprenditorialità attraverso una triplice 
connotazione:  
1) incubatore: rivolto a imprese innovative costituite 
da meno di 24 mesi;  
2) polo tecnologico: rivolto a imprese costituite 
da più di 24 mesi e/o al termine del periodo di 
incubazione:  
3) ufficio virtuale: rivolto a imprese che, dopo 
avere spostato la propria sede al di fuori del 
Cerfitt, intendono mantenere un recapito e legame 
operativo presso il Centro.”

Il Cerfitt è una struttura articolata che ospita uffici, 
aule didattiche, un laboratorio di microfabbricazione 
della Scuola Superiore Sant’Anna e un laboratorio 

di Elisa Montanarini,  
responsabile comunicazione  

Pont-tech

di ricerca sui polimeri da plastica post-consumo 
afferente al dipartimento di Chimica industriale 
dell’Università di Pisa. È poi in corso di costruzione un 
ulteriore edificio, anch’esso affidato alla gestione di 
Pont-Tech, che ospiterà un auditorium da 250 posti e 
un laboratorio di test e misure rivolti alle imprese (già 
attivo con una sede operativa nell’area industriale di 
Gello).

Il Centro ospita 22 uffici per imprese hi-tech 
che operano nelle filiere dei materiali plastici e 
biomedicali, nelle tecnologie per la sicurezza sul luogo 
di lavoro e, in un futuro prossimo, anche nel distretto 
dell’idrogeno, ambizioso obiettivo di un progetto 
cofinanziato dalla Regione Toscana e dal Cipe e 
finalizzato a ricercare e sperimentare nuove modalità 
di utilizzo dell’idrogeno nei sistemi di trazione. 

Presidente di Pont-Tech è il Riccardo Lanzara 
dell’Università di Pisa: “La vocazione multisettoriale 
della struttura –dice – offre potenzialità di 
interscambi tecnologici tra diverse aree disciplinari e 

laboratorio di 
collaborazione 
tra imprese, 
start up, 
Università e 
amministrazioni 
locali
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favorisce un meccanismo di cross-fertilization che aspira a fare crescere le 
diverse attività imprenditoriali sulla base delle opportunità di collaborazione 
e interazione tra le imprese ospitate. È da sottolineare come il 55% delle 
imprese insediate provenga da realtà diverse da quella accademica (si veda il 
grafico, ndr), a riprova di una notevole propensione del territorio e del tessuto 
industriale locale a creare imprese innovative”.

Le attività ospitate presso il Cerfitt si stanno nel loro complesso 
consolidando ed espandendo: gli addetti sono cresciuti da 25 nel 2005 a 100 
nel 2009. Il fatturato aggregato dall’iniziale 1.016.000 euro si attesta nel 
2009 su oltre 4.8 milioni di euro. In totale, dal 2005 a oggi, hanno usufruito 
dei servizi erogati da Pont-Tech 21 imprese, tutte caratterizzate da una forte 
connotazione tecnologica e innovativa.

Tra le aziende presenti nel Cerfitt, delle quali nell’ultimo semestre sono 
stati resi noti risultati, possiamo annoverare Iamboo che ha ottenuto un 
importante contratto dalla Società Autostrade per avere inventato un 
sistema che consente di pagare il pedaggio con il telefonino; Age solutions 
specializzata nello sviluppo integrato di soluzioni hardware e software per 
creazione, analisi e gestione di dati tridimensionali di alta qualità che è stata 
ammessa al finanziamento del Fondo Rotativo per le Imprese innovative 
della Camera di commercio di Pisa; VR Media che è risultata tra le sette 
finaliste del concorso Mind The Bridge, competizione di business plan tra 

le migliori idee innovative nazionali; Proteogenbio che è stata ammessa al 
polo biotecnologico Tls di Siena ed Energy master, attiva nel settore delle 
tecnologie per l'energia che propone sistemi di illuminazione a risparmio 
basati su tecnologia Led che si sta affermando anche nel campo delle 
energie rinnovabili, aggiudicandosi una gara per la realizzazione di una 
quarantina di impianti fotovoltaici su edifici pubblici delle provincie di Massa, 
Lucca, Pistoia, Prato, Firenze, Pisa, Livorno. Particolarmente significativa 
è poi la crescita di Aim, società di informatica e consulenza sui sistemi 
distribuiti che ha più che raddoppiato il fatturato e triplicato gli addetti. Fra 
le aziende del Cerfitt si segnalano inoltre due realtà nate da processi di 
internazionalizzazione verso l’Italia di imprese straniere. La prima di queste 
è Electrawindws Italia, consociata di una società belga, che nella zona 
industriale di Gello ha realizzato un parco eolico composto da quattro torri 
che sfiorano i 100 metri di altezza e che sta lavorando allo sviluppo di nuovi 
parchi. La seconda è Fatronik Italy, nodo italiano del Centro di ricerca dei 
Paesi Baschi Fatronik Tecnalia attiva nel campo della ricerca di soluzioni 
tecnologiche per l'autonomia e la qualità di vita, con particolare attenzione ai 
problemi legati all'invecchiamento e alle disabilità.

Cerfitt e PontLab le punte 
di diamante delle attività del 
polo tecnologico Pont-Tech

Ripartizione attuale per settore tecnologico

Provenienza dell'idea imprenditoriale

Microingegneria

ICT 

Energie Rinnovabili

Elettronica

Servizi

                          27%

                          27%

              20%

13%

13%

Autonoma

Spin-Off SSSA

Spin-Off Aziendale

Spin-off UNIPI

Spin-off CNR

                                                38%

                                                38%

           14%

5%

5%

Pont-Tech oltre a fornire una sede alle 
imprese e a promuovere attivamente l’innovazione, 
riveste anche un ruolo strategico nel sostenere 
la competitività del sistema produttivo locale per 
stimolare un autonomo sviluppo sostenibile. 

Pont-Tech nasce nel 1996 dalla volontà di quattro 
Soci (Provincia di Pisa, Comune di Pontedera, Scuola 
Superiore Sant'Anna e Piaggio) e in particolare 
grazie all’intesa tra l’allora sindaco Enrico Rossi e 
il presidente di Piaggio Giovanni Alberto Agnelli. 
Un’intesa che ha cambiato il volto della città con un 
Progetto Pontedera siglato da Regione, Provincia, 
Comune, Piaggio, Sssa, ricco di capitoli programmatici 
che spaziavano da nuovi investimenti produttivi, al 
riordino urbanistico della città, al forte impulso alla 
ricerca e all’innovazione e che ha lasciato frutti come 
la Fondazione Piaggio con il museo e l’archivio, il Polo 
Sant’Anna Valdera e Pont-Tech.

In Pont-Tech si sono ritrovate realtà diverse: 
amministrazione pubblica, mondo accademico e 
industria, tutte ugualmente impegnate e motivate 
sul fronte dell'innovazione e del trasferimento 
tecnologico. Negli anni la compagine sociale di Pont-
Tech è variata e ai soci fondatori si sono aggregate 
altre otto realtà, portando il contributo di associazioni 
di categoria e di istituti di credito.

Fonte: CERFITT

Fonte: CERFITT
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Nell’aprile del 2008 Pont-Tech ha costituito, insieme 
a un qualificato partner industriale, la joint-venture 
PontLab finalizzata a gestire nel Cerfitt un Centro 
tecnologico di precisione per prove ed assistenza, 
che rappresenta una realtà d’eccellenza in grado di 
erogare una gamma completa di servizi. Il partner 
individuato: Aequalis ha apportato al nuovo soggetto 
competenze tecnologiche specialistiche, attrezzature 
complementari, infrastrutture tecniche.

Anche la nascita di PontLab è avvenuta nel quadro 
del Priv che ha dato vita al Cerfitt, con un consistente 
investimento in attrezzature cofinanziato da Comune 
di Pontedera e Regione Toscana nell’ambito del 
Programma Area 6–Riorganizzazione dei distretti 
industriali e dei sistemi produttivi locali.

PontLab è un Laboratorio di 
caratterizzazione materiali, prove funzionali 
e progettazione; possiede la tecnologia, la 
strumentazione e la capacità tecnico-scientifica 
idonea a effettuare per conto terzi una serie completa 
di analisi chimiche quali-quantitative e mettere a 
punto e ottimizzare nuovi metodi analitici.

Il Laboratorio si propone come un centro di ricerca, sviluppo e controllo a 
supporto di tutte le imprese pubbliche o private che richiedono sicurezza e 
qualità dei propri prodotti e, soprattutto, il suo approccio non è volto solo alla 
mera esecuzione della prova, ma anche alla comprensione e risoluzione delle 
problematiche del cliente, nonché all’impostazione e gestione di veri e propri 
progetti in collaborazione con partner pubblici o privati.

Concepito come strumento di crescita del sistema produttivo, PontLab 
privilegia modelli di business che mirano alla creazione di rapporti stabili 
con le realtà produttive (accordi-quadro) e si muovono in ottica di sistema 
(accordi di filiera). 

PontLab può fornire al territorio un sistema integrato di Servizi Tecnici:  
1) certificazione di prodotto e processo;  
2) attività d’ispezione e controllo tecnico;  
3) conoscenza su normative;  
4) taratura di strumentazione;  
5) prove e ricerche di laboratorio:  
6) problem Solving. 

I settori d’applicazione sono:  
metalmeccanico; chimico-ambientale, conciario, tessile, farmaceutico, 
cosmetico, detergenti, packaging, bio-medicale.o

BREVETTI ,  
MARCHI ,
MODELL I ,  
D IR ITT I  D 'AUTORE,  
PROTEZIONE DEL  SOFTWARE

METTI  AL SICURO LE TUE IDEE

ITALBREVETTI offre assistenza completa in materia di proprietà industriale ed intellettuale. Deposito, ottenimento, mantenimento e difesa di brevetti per 
invenzione, marchi e modelli di design in Italia, a livello Comunitario ed internazionale. Ed inoltre, protezione del software e di diritti d’autore, ricerche 
brevettuali e di marchi, sorveglianze, pareri tecnici, valutazioni.
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T
he Net Value nasce ad aprile del 
2009 con l’obiettivo di dare supporto 
alle start up innovative nello svi-
luppare il loro business. L’attività è 
quella di incubazione capace di forni-
re sia spazi fisici e infrastrutture, sia 
consulenza, supporto manageriale, 
occasioni di incontro con potenziali 
partner finanziari e di business.

The Net Value si trova alle porte di Cagliari, per la pre-
cisione a Sestu, e si concentra soprattutto su imprese 
con idee innovative nell’ambito dell’Ict e dei nuovi 
media perché sono i settori che conosciamo meglio 

e quindi quelli dove siamo in grado di intervenire con 
maggiore efficacia sia nel comprendere le potenzialità 
dell’idea, sia nell’aiutare l’idea a svilupparsi. Inoltre 
va sottolineato che a Cagliari esiste un substrato di 
competenze ed esperienze di grande valore in questo 
ambito, substrato che si è costituito sia grazie alla 
storia di aziende come Video Online prima e Tiscali 
poi, sia grazie al lavoro del Parco scientifico di Pula 
che continua a fornire l’humus che consente a nuove 
idee di sbocciare.

Quando una nuova idea può diventare impresa trova 
in The Net Value tutti gli strumenti e le esperien-
ze per compiere questa evoluzione. Così i giovani 
imprenditori muovono i primi passi, si confrontano 
con la realtà, mettono alla prova la loro convinzione 
e dedizione perché, si sa, i primi anni di una start up 
sono tutti di sacrifici. Con alcune start up The Net 
Value si impegna anche finanziariamente in veste di 

di Mario Mariani, fondatore  
The Net Value  

(www.thenetvalue.com)

L’asilo 
nido 
delle 
start 
up

L’esperienza  
e il modello di 
The Net Value  
a Cagliari
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business angel e a tutte offre la possibilità di farsi 
conoscere, di incontrare investitori e soprattutto 
potenziali partner di business. Al momento sono 
cinque le start up fisicamente ospitate nell’incubatore 
ma il lavoro di The Net Value si estende anche a start 
up che hanno sede fuori dall’incubatore, quelle che si 
sono stabilite nei locali di Sestu pagano una piccola 
quota che varia a seconda dello spazio occupato e 
dei servizi ai quali accedono, ma che in tutti i casi ha 
carattere simbolico.

Il modello di business dell’incubatore fa quindi leva, 
nel medio termine, sulla remunerazione delle parte-
cipazioni, sempre di minoranza, nelle aziende in cui si 
decide di investire; mentre sul breve termine su atti-
vità di consulenza per progetti internet e media per 
conto di aziende consolidate che genera introiti più 
rapidamente e che impegna le risorse umane di The 
Net Value per circa il 30% sul totale delle attività.

Tutte le start up, partecipate e non, hanno accesso ai 
i servizi disponibili alle medesime condizioni, alcune 
si fermano nell’incubatore per poco tempo, altre 
più a lungo ma la discriminante che determina la 
scelta dell’investimento è la potenzialità di crescita. 
Sono quindi quelle con business potenzialmente a 
elevato sviluppo sulle quali The Net Value decide 
di investire, le altre, quelle che pur non crescendo 
esponenzialmente creano comunque valore e posti 
di lavoro, arricchiscono l’incubatore e si dimostrano 
attive quando c’è da realizzare progetti congiunti o 
da definire collaborazioni per lo sviluppo di particolari 
servizi o applicazioni. Nell’ambito di The Net Value 
le imprese si aiutano e supportano a vicenda, si 
scambiano risorse, informazioni, opportunità, vanno 
insieme dai clienti quando serve e ciò è favorito dal 
fatto che abbiamo scelto di lavorare in spazi open 
space, l’incubatore è infatti dotato di segreteria e di 
sale riunioni comuni e poi vi sono diverse stanze da 
circa 70 metri quadri ciascuna dove sono sistemati 
circa otto posti di lavoro, quindi in ogni stanza vivono 
due o tre start up. 

La rete tra le imprese e la velocità sono il nostro 
valore aggiunto, per velocità intendo velocità di ese-
cuzione: se qualcuno viene da noi con una buona idea 
impieghiamo poco tempo per costituire la società ed 
essere operativi, questo approccio è una delle carat-
teristiche degli incubatori privati che hanno nel loro 
Dna la sensibilità al business e operano con l’obiettivo 
di tradurre gli investimenti in ritorni. Si tratta di un 
modello complementare a quello delle entità di carat-
tere pubblico, per esempio The Net Value collabora 
con il Parco scientifico della Sardegna su più fonti ma, 
giustamente, loro hanno un approccio più accademico, 
noi concentriamo le risorse per sviluppare nuovi busi-
ness. Attorno a The Net Value ruotano anche imprese 

che non sono start up nel senso stretto del termine ma 
realtà che hanno deciso di modificare il loro modello di 
business per rispondere in modo efficace ai cambia-
menti del mercato continuando a fare leva sulle loro 
competenze e risorse.

Sono convinto che se in Italia ci fossero numerose 
strutture come The Net Value, o come le altre attività 
simili che già sono sbocciate penso per esempio 
a H-Farm, M31, Annapurna, l’intero ecosistema 
dell’innovazione che si fa impresa ne beneficerebbe 
moltissimo perché potrebbe contare su realtà capaci 
di gestire l’innovazione e il percorso imprenditoriale, 
che conoscono il mercato, che hanno sviluppato com-
petenze in specifici settori. Ognuno di questi incuba-
tori potrebbe diventare il nodo di una rete capace di 
accrescere esponenzialmente le opportunità in termini 
di conoscenza dei diversi settori industriali, di relazioni 
con il mondo delle imprese e con quello della finanza in 
capitale di rischio, di capacità operativa sul mercato e 
anche di visibilità.

Quando ho pensato al modello per The Net Value ho 
anche studiato quanto avviene all’estero, per esempio 
il modello del Plug and Play Tech Center che Saeed 
Amidi ha creato in California, certo la Sardegna non è 
la California ma il modello è certamente valido perché 
capace di dare valore alle buone idee e facilitare 
la creazione di un nuovo tessuto imprenditoriale e 
industriale.o
 

Paperlit (www.paperlit.com) 
È una delle start up in cui The Net Value ha investito acquistando una quota 
del 15%. La società è stata fondata da Gionata Mettifogo e da Mario Mariani 
che si sono conosciuti quando entrambi lavoravano in Tiscali, ha la sua sede 
principale a Menlo Park in California mentre gli uffici europei sono a Cagliari 
presso The Net Value. 

Paperlit ha sviluppato un software che consente di sfogliare, 
leggere, consultare giornali e riviste su iPhone e iPad e ha iniziato la 
commercializzazione partendo proprio dal mercato italiano. La piattaforma 
di Paperlit è utilizzata oggi da circa trenta testate giornalistiche e nei primi 
due mesi di disponibilità del software su Apple store ha contato oltre 90mila 
download. Paperlit è recentemente stata oggetto di investimenti da parte di 
due altri finanziatori, Annapurna Ventures e il fondo Ingenium Sardegna, oltre 
alla stessa The Net Value e sta lavorando per estendere la sua presenza sui 
mercati internazionali.



26 Ecosistema dell’innovazione - Finanza 

P
hil Wickham, amministratore delegato del Center for 
venture education, ente no-profit con sede a Palo Alto, 
California gestisce il Kauffman fellow program  
(www.kfp.org): il più importante programma di alta 
formazione nel campo del venture capital internaziona-
le. Il Kauffman fellow program fu avviato 15 anni fa dalla 
Kauffman Foundation, fino a diventare indipendente nel 
2003 anche grazie alla sponsorizzazione delle Università 
di Stanford (privata), Berkeley (pubblica) e del Babson 
College, la più importante scuola Usa nel campo dell’im-
prenditorialità, basata a Boston.

Phil, puoi descriverci cos’è il Center for venture education?

“Il nostro scopo è creare una piattaforma globale per l’innovazione fondata 
su due elementi: il Kauffman fellow program e la Kauffman society. Il Fellow 
program è un percorso intensivo di due anni che comprende attività in aula, 
attività online e ‘field project’ operativi ideati e svolti dagli studenti. Negli 
ultimi quindici anni abbiamo sfornato circa 225 venture capitalist provenienti 
da 28 nazioni. Professionisti oggi attivi in circa 180 fondi high-tech, con risorse 
complessive di venture capital per circa 50 miliardi di dollari.

La Kauffman society è il network che raggruppa i laureati a cui si aggiungo-
no altre duecento persone chiave nell’ecosistema dell’innovazione globale, 
provenienti da partnership con Harvard, MIT, Keio (Tokio), Linkoping (Svezia), 
con istituti di ricerca nonché con aziende come per esempio Amazon, Cisco, 
Mitsubishi, Unilever e Singenta. Tuttavia, se devo spiegare la vera essenza 
della nostra organizzazione, preferisco raccontare una storia. Un nostro laure-
ato, Jeff Stein (Partner di Sofinnova, Silicon Valley), circa cinque anni fa aveva 
sviluppato il suo field project nel campo degli antivirali di nuova generazione. 
Fin dai tempi del suo Phd aveva individuato un’area di investimento interessan-
te che però  necessitava maggiore approfondimento scientifico e tecnologico. 
Al suo progetto si sono aggregati altri due fellow: Brendon O’Leary (Prism 
Ventures, Boston) e Goro Takeda (Fintech, Tokio), anch’essi interessati a 
questo filone. Grazie ai rispettivi contatti, sono riusciti a mettere insieme un 
team scientifico che collegava ricercatori di University of California San Diego. 
Il progetto è diventato così una start up in cui hanno deciso di investire i tre 
fondi, sottoscrivendo il round ‘A’ a cui è poi seguito un round ‘B’, anch’esso 
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di Gianluca Dettori,  
partner Dpixel,  

www.twitter.com/dgiluz
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guidato da altri due fellow: Risa Stack e Jessica Owens 
(entrambe di Kleiner Perkins). La start up si chiama 
Trius Terapeutics e a novembre 2009 ha completato 
il filing per la quotazione al Nasdaq, operazione che 
dovrebbe avvenire entro l’estate di quest’anno. Penso 
di poter affermare che questa start up non sarebbe 
nata, né tantomeno sarebbe stata finanziata, se non ci 
fosse stata quella relazione di fiducia, condivisione di 
obiettivi e metodologie che sono alla base della nostra 
organizzazione. Un approccio fortemente imprendito-
riale che ha consentito di creare intorno a tre team di 
scienziati e ricercatori in diverse nazioni un’azienda di 
tale portata. Gli scienziati stavano sviluppando diversi 
componenti alla base del farmaco, ma se non ci fosse 
stato Jeff e gli altri fellow, da questa fondamentale 
attività di ricerca probabilmente non sarebbero mai 
riusciti a creare un prodotto e un’azienda di questa 
dimensione e con queste caratteristiche.” Innovazione 
e venture capital sono due temi sempre più attuali nelle 
agende di molti sistemi economici e dal tuo osservato-
rio hai visibilità su tutti questi diversi ecosistemi, quali 
sono i principali trend che stai osservando? “Se dovessi 
semplificare l’industria globale del venture capital oggi, 
si potrebbe descriverla intorno a tre tipologie di attori: 

a) i cosiddetti ‘top tier’ Fondi di venture capital molto 
affermati e molto diversificati, operativi da diversi anni. 
Gente con ‘track record’ come Kleiner Perkins, Sequoia, 
Sofinnova, Benchmark, Matrix, Domain Ventures; 

b) Fondi di venture capital più o meno locali, più o meno 
grandi, specializzati per settore, per geografia o per 
stadio di investimento; 

c) l’ecosistema dell’innovazione che genera il deal 
flow: programmi di innovazione di aziende, Università, 
laboratori di ricerca, incubatori, acceleratori privati, il 
mondo del seed, dei business angel e degli imprendi-
tori.

La mia attività mi porta continuamente a contatto con 
diverse realtà del venture capital: per esempio, negli 
Stati Uniti, l’ecosistema innovativo di Chicago, Phoenix 
e Atlanta, è molto diverso dalla Silicon Valley. La Silicon 
Valley è molto particolare, con un modello che non 
necessariamente ha senso provare a replicare proprio 

perché è il risultato di un percorso ormai trentennale in un contesto estrema-
mente favorevole per l’innovazione tecnologica e l’imprenditorialità. Ma mi 
preme sottolineare una cosa: se esiste la Silicon Valley è principalmente quella 
che è grazie all’incredibile quantità di talenti che sono affluiti in California da 
tutto il mondo, Asia ed Europa in testa. Al di fuori degli Stati Uniti invece vi sono 
situazioni molto diverse: 

a) da un lato ci sono alcune economie in rapida crescita: Cina, India, Brasile, 
Vietnam e Cile. Sono ecosistemi che nascono in economie nelle prime fasi del 
loro sviluppo. Tipicamente qui il venture capital investe in quello che si potrebbe 
definire ‘middle class infrastracture’: operatori mobili, infrastrutture, turismo e 
media, per fare degli esempi. 

b) Poi c’è la fascia alta: per esempio Giappone, Svezia, Italia e Irlanda, realtà 
assimilabili a situazioni che negli Stati Uniti potrebbero essere Philadelphia, 
Atlanta. Phoenix e Seattle. Economie molto avanzate, sofisticate ma fortemente 
radicate in termini di ambiente culturale e mediatico, contesto legale, politica 
dell’immigrazione e in materia fiscale. Sono tutti sistemi in cui sono stratificati 
investimenti enormi in economia della conoscenza con infrastrutture universita-
rie radicate e articolate. 

c) E poi ci sono alcuni grandi hub: la Silicon Valley, l’area di Boston, Londra, 
Parigi e Tel Aviv. Ognuno diverso ma tutti con una caratteristica unificante: 
ciascuno ha una propria chiara identità e un piano ben strutturato per sviluppare 
i propri asset migliori. Hub in cui l’ecosistema ha una sua vision ma soprattutto 
la capacità di eseguire e di ritrasformarsi al mutare delle condizioni di mercato”.

Lo scorso anno si è tenuto il primo Global venture summit in Giappone, 
puoi raccontarci dell’evento e dei prossimi appuntamenti? 

“A Settembre 2009 abbiamo invitato i Kauffman fellow a Tokio e coinvolto 
in una tre giorni intensa di lavoro duecento persone rilevanti nell’ecosistema 
dell’innovazione giapponese. Il venture capital giapponese è caratterizzato 
da una forte presenza di operatori di corporate venture capital, di grandi 
corporation e di conglomerati diversificati. Meti (il ministero dell’Economia e 
del commercio giapponese) vuole lanciare un’iniziativa che possa affiancare a 
questa impostazione anche strumenti per sviluppare la generazione di nuova 
imprenditorialità e start up. Tre giornate di lavoro in cui 70 operatori di venture 
capital di 12 Paesi hanno discusso idee e strumenti con 200 operatori dell’ecosi-
stema locale”.

E com’è andata?

“Innanzitutto un’esposizione mediatica importante che ha contribuito ad appro-
fondire temi quali imprenditorialità e venture capital, formazione del capitale 
e innovazione. Temi cruciali nel contesto economico attuale. Ma il Summit era 
operativo, ne sono uscite otto linee di progetto su cui si sta adesso lavorando”.

Cosa possiamo fare come ecosistema dell’innovazione italiano per 
progredire?

“Conosco ancora poco l’ecosistema italiano, ma in generale la ricetta è capire 
nel profondo quali sono i punti di forza e da lì partire. Significa non solo analiz-
zare gli aspetti strategici ma anche la mappatura e i ruoli dei diversi operatori 
e stakeholder. Occorre poi eseguire un piano per orchestrare tecnologie, talenti 
e capitale. Il focus dovrebbe essere non solo nel creare delle relazioni con la 
Silicon Valley, ma anche con altri hub ed ecosistemi nel resto del mondo. Infine 
è fondamentale riconoscere che l’imprenditorialità genera benessere, crescita, 
introiti fiscali con numeri che possono essere anche molto significativi. Le storie 
di successo meritano l’attenzione dei media e la possibilità di operare in un eco-
sistema favorevole e non ostile. È fondamentale aggiudicarsi il supporto della 

Fare cultura, creare 
opportunità e sviluppare 
reti e collaborazioni a 
sostegno dell’innovazione 
che diventa impresa
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comunità finanziaria e riconoscere il reciproco valore 
nelle diverse fasi di quella che in Silicon Valley chia-
miamo ‘capital food chain’. Una potente infrastruttura 
di venture capital è funzionale al mercato del private 
equity e del merging and acquisition e viceversa, così 
come lo sono i mercati borsistici: uno dei temi centrali 
negli Stati Uniti oggi è la difficoltà di fare Ipo (Initial 
public offering) di piccole dimensioni.

Il prossimo Summit sarà in America Latina a 
settembre 2010. Possiamo pensare di fare un 
Venture Summit in Italia un giorno, magari nel 
2011?

“La mia sensazione è che l’Italia ha due punti di forza 
estremamente attrattivi: si trova al centro di un bacino 
economico destinato a svilupparsi moltissimo nei pros-
simi anni. Penso non solo a Italia, Francia e Spagna, 
ma anche a Paesi come Turchia, Egitto, Israele, Grecia, 
Libano e Palestina. Nazioni in cui sono in formazione 
peculiari ecosistemi dell’innovazione, interessanti 
proprio per la loro diversità. E poi che dire? È l’Italia. Chi 
non vorrebbe venirci.o

Legenda: APPUNTI SULL’INNOVAZIONE

Il segreto del venture capital consiste nell’individuare un gruppo di 
stakeholder (imprenditori, investitori, manager, angel) e cercare di 
allinearli rispetto al ‘narrative arc’, il business plan, l’equity story che 
si vuole costruire. Individuando le diverse tappe di un percorso fatto di 
milestone di crescita e facendo in modo di allineare a esso le giuste 
risorse in termini di capitali e incentivi. Alla base di questa ‘torre 
dell’innovazione’, fatta di tecnologia, proprietà intellettuale, mana-
gement, mercati opera lo strumento della ‘capital formation’. Più si 
vuole puntare in alto e più questo strumento deve essere sofisticato e 
radicato per raggiungere obiettivi ambiziosi.

L'attività di investimento in  
private equity e venture capital 
nel 2009 Focus 

HIGH TECH
(Dati in Euro x 1.000)

Distribuzione degli investimenti high tech per TIPOLOGIA

Fonte: AIFI - PricewaterhouseCoopers

		  Ammontare 	 % 	 Ammontare	  %	 Variazione%
Seed/Start up 	 70.295	 29,1% 	  54.051 	 29,1% 	 -23,1%
Expansion 	  136.442	 56,4% 	  36.240 	 56,4% 	 -73,4%
Replacement capital 	  13.819 	 5,7% 	  15.000 	 5,7% 	 8,5%
Buy out 	  21.300 	 8,8% 	  443.879 	 8,8% 	 1983,9%
Totale 	  241.856 	 100,0% 	  549.170 	 100,0%	 127,1%

2008 2009

Fonte: AIFI - PricewaterhouseCoopers

		  Numero 	 % 	 Numero	  %	 Variazione%
Seed/Start up 	 58	 65,2% 	 41 	 55,4% 	 -29,3%
Expansion 	 27 	 30,3% 	 20 	 27,0% 	 -25,9%
Replacement capital 	 1 	 1,1% 	 1 	 1,4% 	 0,0%
Buy out 	 3 	 3,4% 	 12 	 16,2%	 300,0%
Totale 	 89 	 100,0%	  74 	 100,0% 	 -16,9%

2008 2009

L’intervista a Phil Wickham è stata raccolta da Gianluca Dettori durante un 
viaggio sul treno Milano-Roma. Gianluca Dettori ha partecipato alla selezione 
della Fellowship ed è stato ammesso al programma 2009-2011, Classe KFP14. 
Ha organizzato la tappa italiana del tour di Phil Wickham in Europa.
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Evoluzione del peso % 
degli investimenti high tech 
sul totale investito

		  Ammontare 	 Numero
1999 	 18% 	 30%
2000 	 23%	  51%
2001 	 46% 	 51%
2002 	 12%	  36%
2003	 7% 	 31%
2004 	 5% 	 27%
2005	  10% 	 22%
2006 	 7% 	 28%
2007 	 4% 	 30%
2008 	 4% 	 24%
2009	 21%	 26%

Fonte: AIFI - PricewaterhouseCoopers

Evoluzione del peso % 
degli investimenti high tech 
sul totale investito

		  Ammontare 	 Numero
Lombardia	 15	 20,3%
Lazio	 8	 10,8%
Friuli V.G.	 8	 10,8%
Umbria	 7	 9,5%
Piemonte	 6	 8,1%
Emilia Romagna	 5	 6,8%
Liguria	 5	 6,8%
Toscana	 2	 2,7%
Calabria	 2	 2,7%
Trentino A.A.	 2	 2,7%
Campania	 1	 1,4%
Sicilia	 1	 1,4%
Estero	 12	 16,2%
Totale 	 74	 100,0%

Fonte: AIFI - PricewaterhouseCoopers

Distribuzione degli investimenti high tech 
per SETTORE nel 2009

		  Numero 	 % 	 Ammontare	  %
Altri servizi	 237.785	 43,3%	  9 	 12,2%
Medicale	 187.235	 34,1%	  14 	 18,9%
Trasporti e logistica	 24.891	 4,5%	  2 	 2,7%
Computer	 23.960	 4,4%	  11 	 14,9%
Energia & Utilities	 17.085	 3,1%	  3 	 4,1%
Telecomunicazioni	 15.310	 2,8%	  3 	 4,1%
Media & Ent.	 11.331	 2,1%	  8 	 10,8%
Aerospaziale e difesa	  9.375 	 1,7%	  1 	 1,4%
Biotech	 7.338	 1,3%	  9 	 12,2%
Chimica	 6.630	 1,2%	  2 	 2,7%
Altro manifatturiero	 2.430	 0,4%	  4 	 5,4%
Beni di consumo	 2.000	 0,4%	  1 	 1,4%
Edilizia	 1.300	 0,2%	  2 	 2,7%
Automazione industriale	 1.200	 0,2%	  2 	 2,7%
Elettronica	 800	 0,1%	  1 	 1,4%
Prodotti e servizi industriali	 500	 0,1%	  2 	 2,7%
Totale	 549.170	 100,0%	 74	 100,0%

Fonte: AIFI - PricewaterhouseCoopers

Distribuzione degli investimenti high tech 
per NUMERO DI DIPENDENTI nel 2009

		  Numero 	 % 	 Ammontare	  %
0-19	 55.141	 10,0%	  42 	 56,8%
20-99	 41.288	 7,5%	  15 	 20,3%
100-249	 240.720	 43,8%	  6 	 8,1%
250-499	 498	 0,1%	  1 	 1,4%
>500	 211.523	 38,5%	  10 	 13,5%
Totale	  549.170 	 100,0%	  74 	 100,0%

Fonte: AIFI - PricewaterhouseCoopers

Distribuzione degli investimenti high tech 
per FATTURATO nel 2009

		  Numero 	 % 	 Ammontare	  %
0-10 (Euro Mln)	 68.479	 12,5%	  50 	 67,6%
10-30 (Euro Mln)	 24.570	 4,5%	  8 	 10,8%
30-50 (Euro Mln)	 49.971	 9,1%	  10 	 13,5%
50-250 (Euro Mln)	 406.150	 74,0%	  6 	 8,1%
Totale	  549.170 	 100,0%	  74 	 100,0%

Fonte: AIFI - PricewaterhouseCoopers
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British
di Alessandra Ferraris  

e Laura Nuccilli,  
Sezione affari scientifici 

Consolato generale 
britannico di Milano

G
lobalizzazione, recessione, competitività, ripresa. Sono questi 
i termini caldi del dibattito economico e politico, affrontati di 
continuo nei forum più diversi. Si cercano risposte a problemi che 
sono spesso collegati in modo complesso, se non a volte addirit-
tura conflittuale, e sempre più di frequente si ricorre, per trovare 

soluzioni appropriate, all’idea di innovazione, che nel libro bianco Innovation 
Nation il governo britannico definisce come the successful exploitation of new 
ideas (l’applicazione riuscita di nuove idee).

Il Regno Unito ha ormai da anni fatto del supporto all’innovazione uno dei 
capisaldi della propria strategia di governo, finanziando e promuovendo 
una grande varietà di misure ad hoc mirate a sostenerla. L’innovazione è un 
elemento cruciale per l’economia britannica, come ha recentemente dichiarato 
Lord Drayson, ministro britannico per la scienza e l’innovazione. Grazie allo 

innovation
Le attività del Board sono coadiuvate da altre specifi-
che misure di supporto, come l’Innovation Investment 
Fund, un fondo di fondi creato in collaborazione con 
investitori privati e destinato a sostenere la crescita 
di piccole aziende hi-tech ad alto potenziale, soprat-
tutto nelle tecnologie digitali, nelle scienze della vita, 
nelle tecnologie pulite e nella produzione avanzata. 
L’investimento pubblico iniziale di 150 milioni di 
sterline nel fondo ha agito da leva finanziaria verso 
il settore privato, che ha contribuito con 175 milioni 

di sterline in un anno. L’obiettivo è arrivare, 
nell’arco di 10 anni, al miliardo di sterline. Oltre 
all’Innovation Investment Fund, le aziende 
britanniche che puntano sulla ricerca hanno 
accesso ad altri strumenti di sostegno: esen-
zioni fiscali fino al 175% del capitale investito 
in ricerca e sviluppo, o l’apertura di commesse 
pubbliche come stimolo per l’innovazione. La 
maggior parte dei ministeri ha già messo a 

punto un Innovation Procurement Plan 
e nel 2007 286 contratti per un 

valore di 12 milioni di sterli-
ne sono stati assegnati 

attraverso la Small 

sviluppo e all’applicazione di nuove tecnologie sarà 
possibile creare posti di lavoro e questo sarà special-
mente vero per quei settori emergenti che, all’interno 
di un panorama di crescente globalizzazione, costitui-
ranno per il Paese i mercati chiave del futuro. È infatti 
evidente che, come ogni economia matura, il Regno 
Unito non potrà competere con i Paesi emergenti sui 
costi di produzione ma dovrà puntare a offrire mag-
giore creatività e specializzazione della forza lavoro, 
un’efficiente sistema di ricerca e sviluppo ed un clima 
favorevole all’attrazione di talenti innovativi.

Nel Regno Unito il sistema della ricerca è sostenuto 
attraverso un approccio orientato al business e alle 
imprese gestito dal Technology Strategy Board, 
organismo pubblico che agisce da promotore leader 
dell’innovazione a livello nazionale, definendo i filoni 
tecnologici prioritari e assegnando i fondi per la ricer-
ca collaborativa tra Università ed industria. 
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British

Scelte strategiche e modelli di 
incentivo del programma per 
il sostegno del rinnovamento 
industriale, sociale ed economico 
del Regno unito

Business Research Initiative, uno schema che finanzia 
lo sviluppo di soluzioni tecnologiche generate dall’im-
presa in risposta ad esigenze specifiche della pubblica 
amministrazione.

L’impegno costante del governo britannico nell’ultimo 
decennio ha contribuito a creare un ambiente favore-
vole alle attività di ricerca e sviluppo nei settori più 
diversi: biotecnologie, produzione sostenibile, mate-
riali avanzati, ICT e tecnologie energetiche emergenti. 
Dal Silicon Fen in Scozia al fenomeno Cambridge, 
al Wireless Corridor nel West England, dove hanno 
sede Toshiba e Motorola, alla Motorsport Valley nelle 
Midlands, i distretti tecnologici britannici offrono 
alle aziende opportunità per la condivisione della 
conoscenza e il traferimento tecnologico attraverso 
un accesso facilitato a competenze e supply chain.

Alcuni dati: nel bienno 2004-06 il 64% delle aziende 
britanniche ha innovato i propri processi o prodotti e 
nel 2007 gli investimenti immateriali delle imprese in 
innovazione sono stati stimati intorno ai 133 miliardi 
di sterline. Nello stesso anno l’investimento comples-
sivo in ricerca e sviluppo ha raggiunto l’1.79% del Pil. 
Il volume delle esenzioni fiscali per attività di ricerca 
e sviluppo è passato da 2.3 miliardi di sterline nel 
periodo 2000-2006 a 790 milioni di sterline nel solo 
2007-2008. 

Il quadro che tracciano queste cifre è antecedente al 
periodo di severa recessione iniziato nel 2008. Da un 
punto di vista di risposta a breve termine alla crisi, 
gli investimenti in ricerca sono un facile bersaglio: 
il personale occupato in ricerca e sviluppo o nel 
product design e i costi associati a queste attività 
possono essere ridimensionati perché considerati non 
essenziali. Nel lungo periodo, invece, è fondamentale 
continuare a investire per trasformare un’economia 
ancora dipendente dai servizi finanziari in un’econo-
mia dell’innovazione, con aziende in rapida crescita, 
infrastrutture di supporto, servizi pubblici efficienti e 
risorse umane specializzate. 

Ed è in questa ottica che, nelle grandi aziende, si 
sta verificando, seppur lentamente, un cambio di 
paradigma: se prima l’innovazione nasceva all’interno 
dell’azienda o veniva affidata a società terze che do-
vevano cedere al cliente la proprietà intellettuale, ora 
le aziende di una certa dimensione stanno comincian-
do a rivolgersi all’esterno per trovare l’innovazione 
e la conoscenza necessarie al proprio sviluppo. La 
necessità di ridurre i costi è certamente una spinta 
verso l’adozione della corporate open innovation, ma 
non è l’unica. La globalizzazione richiede una maggio-
re conoscenza per competere in mercati diversi e le 
aziende che hanno compreso che il loro valore risiede 
nei loro marchi piuttosto che nella loro capacità di in-
ventare o produrre, cercano idee innovative all’ester-

no, da sviluppare in collaborazione con gli originatori attraverso un processo 
iterativo. Maggiori contatti con Università e comunità web creative danno 
alle aziende facilità di accesso a risorse della cui esperienza non potrebbero 
altrimenti avvalersi. 

Efficaci catalizzatori di innovazione saranno perciò destinati a giocare un ruolo 
sempre maggiore e anche in questo campo il Regno Unito può già contare su 
un organizzazione dinamica ed efficace come il Nesta (National Endowment 
for Science Technology and the Arts), il maggior ente indipendente esperto 
di innovazione, che ha creato 100%Open, uno spin-off che aiuta corporation 
del calibro di Virgin, Orange, BT e Tesco a progettare e realizzare la propria 
strategia di innovazione secondo un approccio che coinvolge clienti, fornitori e 
consumatori.

Anche il Design Council, che si occupa di delineare a livello nazionale le stra-
tegie del settore, interviene a supporto dell’innovazione nei servizi pubblici e 
nelle imprese attraverso strumenti dedicati: Innovate, programma che fa parte 
del più ampio Designing Demand, connette imprese hi-tech e designer che, 
lavorando insieme, ricercano nuove opportunità di applicazione della tecnolo-
gia attraverso l’uso del design, con una particolare attenzione al branding e al 
mercato.

È sempre più chiaro che la politica per l’innovazione deve saper conciliare al 
meglio pubblico e privato, innovazione sociale e commerciale e imprenditoria-
lità, e saper indirizzare crescenti risorse in modo efficace e costante verso la 
creazione di nuove opportunità e nuovi mercati. Per far questo sarà necessario 
affrontare cambiamenti strutturali e sapersi assumere la responsabilità di 
mantenere prospettive di lungo termine anche nei periodi di crisi evitando 
di ricorrere, come spesso accade, alla facile scorciatoia dei tagli ai fondi alla 
ricerca.

In questa ottica è importante che l’Europa condivida una linea comune sul 
pieno sostegno all’innovazione, perché solo attraverso un sforzo armonico e 
concertato, il Vecchio continente potrà giocare un ruolo autenticamente inno-
vativo e contribuire alla creazione di un’economia competitiva e sostenibile a 
livello globale.o

innovation

LINK UTILI:
Department for Business Innovation and Skills 

http://www.bis.gov.uk/
National Endowment for Science Technology and the Arts 
http://www.nesta.org.uk/
Design Council 
http://www.designcouncil.org.uk/
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U
bicata al centro della Calabria, a 
Lamezia Terme, con i suoi 40 ettari di 
aree esterne da adibire a giardini e a 
un Arboretum e i suoi 40 mila metri 
quadrati di superficie coperta in cui 
sono collocati laboratori di ricerca, la 

più grande area convegni presente sul territorio e 
l’ambizioso progetto dell’allestimento di un Polo di 
innovazione dedicato alle imprese agroalimentari, la 
Fondazione Mediterranea Terina si presenta come una 
delle strutture più all’avanguardia della Regione e non 
solo.

Dall’integrazione del laboratorio di chimica qualità 
e sicurezza degli alimenti dell’Università Mediter-
ranea di Reggio Calabria e dei laboratori di ricerca 
della Fondazione, è nato il Laboratorio tecnologico 
regionale per la sicurezza e la qualità degli alimenti 
e il testing di nuove tecnologie, a supporto dell’in-
novazione di processo e prodotto, specializzato nel 
settore agroalimentare e agroindustriale. Attualmente 
questo Laboratorio è l’unico in Calabria a disporre di 
una sezione specializzata nello studio dei contami-
nanti alimentari ed in particolare nello studio delle 
micotossine, metaboliti secondari prodotti da funghi 
altamente tossici, noti come i killer silenziosi, e pur-
troppo presenti in modo diffuso in alimenti e bevande 
la cui contaminazione riguarda l’intera filiera. Gli studi 

riguardano non solo sistemi innovativi per rilevare la presenza ma anche 
studio e caratterizzazione - anche genetica - dei ceppi tossigeni e i rapporti 
tra matrice-fungo-tossina. Si pensi che la Fao ha accertato che il 25% delle 
derrate alimentari mondiali è contaminato da micotossine.

Grazie all’attività del Laboratorio, è stata sviluppata l’unica piattaforma 
al momento esistente di tracciabilità e rintracciabilità multifiliera per la 
valorizzazione delle produzioni tipiche e di nicchia basata su tecnologia Rfid 
integrata con dati da microsistemi multisensoriali e genomici, utilizzata per 
esempio per le produzioni da specie officinali (bergamotto, origano, liquirizia, 
cedro ecc), in grado di fornire informazioni non solo inerenti la tracciabilità 
della filiera ma anche la qualità del prodotto stesso. 

Da sottolineare l’applicazione di microsistemi multisensoriali per il controllo 
della qualità degli alimenti che rappresenta l’alternativa più promettente ri-
spetto alle tecniche analitiche classiche basate si costose e complesse analisi 
(per esmepio sistemi cromatografici), per ottenere sistemi innovativi caratte-
rizzati da dimensioni ridotte, bassi consumi, rapidità di analisi e bassi costi. I 
sistemi si basano sulla discriminazione tra le impronte olfattive dell’emissione 
odorosa degli alimenti direttamente connesse alla sua qualità. In particolare, 
sono al momento disponibili applicazioni per il controllo di qualità dell'olio di 
oliva, del vino e dei prodotti ortofrutticoli, degli oli essenziali e delle spezie. I 
medesimi sistemi sono applicati allo studio della shelf-life, ossia alla conser-
vabilità nel tempo, dei prodotti alimentari. 

Sempre presso i laboratori della Fondazione Terina, a partire da specie 
vegetali della flora mediterranea e da materiale di scarto dell’industria di con-
servazione e di trasformazione di prodotti alimentari, utilizzando tecnologie 
estrattive compatibili con un possibile impiego alimentare, sono stati studiati 
numerosi estratti e isolati specifici principi attivi ad azione antiossidante, 
antimicrobica, nutriceutica, colorante e aromatizzante e antiparassitaria. 
I sistemi di estrazione con fluidi supercritici, qui sviluppati unitamente ai 
sistemi basati su membrane di nano/ultrafiltrazione, costituiscono alternativa 
ai processi tradizionali di estrazione che utilizzano principalmente, solventi 
organici. Le innovazioni messe a punto riguardano, altresì, lo studio di principi 
attivi naturali, in particolare estratti da specie vegetali, ad azione antiparas-
sitaria e la loro formulazione allo scopo di favorirne l’impiego nelle pratiche 
agricole di tipo ecocompatibile in alternativa alle molecole di sintesi.

La Fondazione Terina è oggi un polo d’eccellenza dedicato all’in-
tegrazione tra il sistema della ricerca e della conoscenza, 

attraverso un network di relazioni con le Università italiane 
e straniere tra cui quelle afferenti al network “Mediter-
ranean Group on Pesticide Research and Food Safety” e 
l’Unione delle Università del Mediterraneo che riunisce 
ben 86 Università dell’area, e quello dell’impresa. 

Laboratori al servizio delle imprese e 
collaborazioni con le Università alla base 
del centro di eccellenza calabrese
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Fondazione 
mediterranea 
Terina, 
tecnologia al 
servizio 
della qualità 
agroalimentare

di Michaela Carboni, 
advisor di comunicazione 
e partner dPixel

Un mix di idee e di progetti di ricerca, che si con-
cretizzano in un facilitatore istituzionale in grado di 
trasferire l’innovazione con una strategia centrata sui 
bisogni dell’utilizzatore, ossia delle imprese, con focus 
su quelle innovative e con una filosofia fuori dagli 
schemi correnti: creazione di relazioni all’interno di 
uno spazio dedicato alla condivisione e all’integrazione 
tra domanda e offerta di innovazione, un luogo sempre 
aperto presso le cui strutture ogni imprenditore ha 
libero accesso e può usufruire dei servizi messi a 
disposizione, e ogni ricercatore è disponibile all’ascol-
to e alla collaborazione. Attualmente l’organico della 
struttura deputata a ricerca industriale e sviluppo 
sperimentale è composto da 12 tra ricercatori e tecnici 
di ricerca, tre dottorandi di ricerca, due ricercatori a 
tempo determinato.

Ma non è sempre stato così. “La struttura presso cui 
ha sede la Fondazione Mediterranea Terina è stata 
costruita con i fondi della legge 64/86 ed è stata poi 
abbandonata per molti anni. Nel marzo del 1998, gra-
zie all’intuizione dell’allora presidente della Regione, 
Giuseppe Nisticò, la struttura è stata restituita ai 
cittadini attraverso la costituzione di una società di 
gestione pubblica che ha permesso di avviare il pro-
cesso di trasformazione in un centro di ricerca nel set-
tore agroalimentare”, spiega l’attuale presidente della 
Fondazione, Leopoldo Chieffallo, all’epoca consigliere 
di amministrazione della nascente società. Nell’area 
hanno così trovato casa in poco tempo un centro di 

ricerca Ispel, del ministero della Salute, un consorzio pubblico-privato per le 
nuove tecnologie, una sede del Cnr specializzato in fisica dell’atmosfera, il 
centro cartografico regionale, l’Università Mediterranea di Reggio Cala-
bria con la facoltà di Agraria, che qui avvia un polo didattico e decentra 
un laboratorio di ricerca specializzato in chimica, qualità e sicurezza degli 
alimenti. È con i fondi del POR 1994-1999 che la struttura viene completata 
e ristrutturata e, con il successivo progetto finanziato dal Miur, ideato, coor-
dinato e attuato da Mariateresa Russo, responsabile scientifica dell’attuale 
Fondazione nonché docente e ricercatore della Università Mediterranea, che 
si è provveduto all’ammodernamento delle strutture destinate a ospitare 
i laboratori di ricerca, l’allestimento dei laboratori stessi, la creazione del 
complesso impiantistico pilota e la formazione di ricercatori e tecnici di 
ricerca, una parte dei quali, oggi, è impiegata nel centro di ricerca.

“Abbiamo lavorato e stiamo lavorando per invertire il rapporto tra domanda 
e offerta di innovazione, partendo da una cosa semplice: ascoltare i bisogni 
dalle imprese e integrare l’offerta in termini di competenze, conoscenze, 
strumenti e servizi. Le imprese del settore agroalimentare e agroindustriale 
hanno esigenze specifiche e differenti rispetto ad altri settori. In una regione 
come la Calabria non è facile, ma i primi risultati confermano la validità della 
strada intrapresa”, afferma Mariateresa Russo.

Al fine di proseguire su questo cammino, la Regione Calabria ha inteso sup-
portare le attività della Fondazione affidandogli la strutturazione di un centro 
servizi per le imprese dove agli spazi destinati ai laboratori saranno affianca-
ti quelli destinati ad ospitare le imprese e un incubatore per nuove start up. 
Le imprese insediate, e non, potranno beneficiare di convenzioni per prove di 
laboratorio e certificazioni necessarie per la loro internazionalizzazione. 

La Fondazione è stata indicata inoltre dall’attuale Presidente della Regione 
quale sede principale del Polo di innovazione regionale tematico sulle filiere 
agroalimentari di qualità che integrerà, attorno alla Fondazione, imprese, 
centri di ricerca ed Università.

La Fondazione guarda oggi a tutto il Mediterraneo e, nell’ambito dei network 
internazionali di cui è parte, ha avviato con l’Università Mediterranea di 
Reggio Calabria la costruzione della Piattaforma euro-mediterranea per la 
cooperazione e la sicurezza alimentare, strumento che, con l’istituzione della 
Scuola mediterranea per l’innovazione agroindustriale, intende operare a 
supporto dello sviluppo guardando con particolare attenzione alle potenzia-
lità dell’imminente apertura della Zona di libero scambio dell’area mediter-
ranea (prevista per il 2010). Proprio a tal fine è allo studio la proposta di un 
piano di supporto a start up internazionali caratterizzate non solo dall’essere 
imprese innovative ma anche composte da una compagine societaria di 
giovani ricercatori di diversa provenienza con basi operative sia in Calabria 
sia in altre zone e Paesi dell’area mediterranea.o 
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L
'Italia è un paese dove sono state rea-
lizzate opere mirabolanti. A confrontarsi 
oggi con tali immortali meraviglie non 
siamo stimolati a far di più e meglio, ma 
rischiamo piuttosto di venir immobilizzati 
da questa irraggiungibile bellezza. Il fatto 

che gli autori intoccabili dei capolavori di cui la nostra 
terra è ricolma siano tutti morti da almeno un secolo 
non facilita il confronto e l'impollinazione di nuovi 
talenti. E ci dà di che pensare.

Viviamo in un Paese deficitario di una vera cultura 
d'impresa; un Paese dove il ‘posto sicuro’ è ancora 
la leva che spinge la maggior parte dei giovani a 
laurearsi (salvo poi farli scontrare con la dura realtà 
della situazione attuale); un Paese dove ancora le 
possibilità per i giovani imprenditori di accedere alla 
capacità economica e al know-how di un tessuto di 
venture capitalist e seed fund sono ancora troppo po-
che; un Paese che ancora deve imparare a supportare 
chi si rimbocca le maniche con l'obiettivo di spostare 
l'asticella della competitività ancora un po' più in alto.

Viviamo in un Paese dove viene negata a priori la 
possibilità di sbagliare: il fallimento macchia come un 
onta l'imprenditore per gli anni a venire; siamo bravis-
simi a insegnare ai nostri ragazzi, fin dalla più tenera 
età, che è bene non rischiare pur di evitare l'errore, 
mentre in California un imprenditore che non abbia 
alle spalle almeno un fallimento viene considerato una 
persona con obiettivi troppo modesti.

Ciò nonostante viviamo per fortuna in un Pianeta 
dove è possibile seguire su iTunes_U le lezioni di 
oltre trecento Università del mondo. Un Pianeta dove, 
nonostante i vincoli e i paletti, l'uso dell'open source 
e del Creative commons si espandono a macchia 
d'olio. Un Pianeta dove Singularity University, Ted 
conference, World science festival, Lift conference e 
molti altri eventi globali democratizzano l'accesso alla 
conoscenza. 

In un Pianeta così, fortemente interconnesso e al 
contempo smarrito, è divenuto di importanza vitale 
diffondere anche in Italia la consapevolezza del ‘si 
può fare’, saper individuare il talento, sapere mostrare 
le direzioni in mezzo al rumore.

È con questa missione di comprensione, allargamento, 
condivisione delle frontiere che abbiamo creato la 
conferenza Frontiers of Interaction.

A Frontiers of Interaction ci si rende conto che quella 
linea di confine, quella frontiera percepita come 
orizzonte distante, quando ci arrivi è una terra ampia 
e variamente abitata (immagine questa, tratta da Ita-
liani di Frontiera di Roberto Bonzio). Questa prospetti-
va del pensare, dell'agire secondo valori, del costruire 
un mondo migliore, non è un vano romanticismo: è il 
motore del cambiamento, e il cambiamento è l'unico 
motore possibile per il benessere.

Il cambiamento radicale di mentalità necessario per 
acquisire la consapevolezza delle opportunità del 
presente e del futuro prossimo necessita di tempo 
e attenzione, perché per realizzare un mondo nuovo 
e migliore dobbiamo dotarci degli strumenti utili a 
orientare lo sguardo e possedere il coraggio di dire: 
“si può fare”.

Alle frontiere 
dell'interazione

di Leandro Agrò 
e Matteo Penzo, 
fondatori Frontiers 
of Interaction

Tecnologia e cultura, merito 
e internazionalizzazione, 
musica e relazioni sono gli 
ingredienti della conferenza 
di Roma
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È con tutto questo in mente che, per l’edizione 2010 
di Frontiers of Interaction, abbiamo predisposto dei 
materiali e dei format nuovi sotto forma di workshop: 
1) Geek advertising; 
2) Social usability; 
3) Spime design; 
4) Talkology. 

Nei workshop, ogni spunto è come un mattoncino del 
lego: può subito essere usato per costruire qualcosa 
di proprio o trasformato in oggetto di scambio tra 
tutte le persone partecipanti.

Abbiamo creato dei contenuti per chi si è finalmente 
convinto che, anche in Italia si può fare: sviluppare un 
business, diventare startupper, ricercatori, divulgatori, 
frontmen; vogliamo dimostrare che chiunque abbia 
una idea, o una storia, ha oggi l'opportunità di condi-
viderla con il mondo.

La scelta di Geek advertising parte da lontano:  
da No logo di Naomi Klein, dalla recente pubblicazio-
ne di Inverted Advertising di Paolo Iacobino, si veste 
della Augmented reality oggi disponibile su smart-
phone, e viene resa materia comprensibile nelle sue 
estensioni ma malleabile da chi, per primo in Italia, 
ha cominciato a monitorare prima e interpretare poi 
questo cambiamento: Paolo Guglielmoni, creative 
director di Leo Burnett e autore del sito  
geekadvertising.wordpress.com.

Social usability è stata una scoperta. In California 
sarebbe già un libro e magari, come capitò per 
Captology, una cattedra di Stanford. In Italia editori e 
Università non ne hanno ancora percepito il potenzia-
le, mentre invece aziende e progetti reali ne stanno 
già usando competenze e strumenti.

La Social usability vi darà una visione diversa e 
finalmente consapevole di alcune delle principali 
dinamiche che portano al successo di social network, 
progetti virali e altre dinamiche tipiche della condi-
visione e interazione in rete. GianAndrea Giacoma e 
Davide Casali hanno fatto un lavoro impressionante e 
acquisire le loro competenze in fatto di Social usabi-
lity è un vantaggio competitivo decisivo (http://www.
slideshare.net/Gian/social-usability-mode). 

Negli ultimi due anni, David Orban, già speaker reci-
divo a Frontiers of Interaction, è divenuto uno tra i più 
quotati keynote speaker a livello mondiale. Docente 
di Internet of things alla Singularity University (si 
veda Innov’azione numero 7), assiduo frequentatore 
del campus della Nasa, ha introdotto un workshop 
sugli Spime (crasi di space e time) e le reti di oggetti 
autonomi. Avere David Orban alla conferenza è una 
opportunità da non perdere e rappresenta la prima 
italiana dello Spime design workshop (http://www.
widetag.com/workshops/spime-design-workshops/).

L’ultimo workshop annunciato è davvero un tool per 
lo sviluppo delle proprie abilità personali e professio-
nali. Marco Montemagno, con il supporto di esperti 
mondiali, ha prodotto una ricerca sulle qualità degli 
speech che sono capaci di ispirare il cambiamento. 
Il workshop Talkology parte dalla condivisione della 
anteprima dei risultati di questa ricerca e ci aiuta a 
riconoscere e classificare quelle condizioni e para-
metri che trasformano uno speech in una esperienza 
positiva (http://www.talkologist.com/).o

Frontiers of Interaction è la conferenza sull'innovazione 
e le tecnologie nata nel 2005 per esplorare temi e idee 

nel campo dell'Interaction design. Oggi è nota come 
una delle conferenze sull’innovazione tra le più quotate 

e importanti in Italia.

FRONTIERS OF 
INTERACTION

3 e 4 giugno 2010
Acquario Romano - Roma

 

http://frontiersofinteraction.com/register
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L
a crisi da cui stia-
mo faticosamente 
uscendo, se pure da noi 
ha avuto impatti meno 
rovinosi che in altri 
Paesi, rischia di avere 
serie ripercussioni sul 

nostro futuro sviluppo, perché è 
venuta a incidere su una struttura 
sociale ed economica molto debole. 
L’Italia è entrata, infatti, nella crisi 
globale già in gravi difficoltà, con pesanti 
svantaggi competitivi rispetto agli altri 
Paesi a economia avanzata, con il fiato corto 
per dotazione infrastrutturale, per innovazione, per 
mobilità sociale.

Se dovessimo riassumere in uno slogan le aspettative sul 
futuro potremmo utilizzare un lapidario  
“Come prima? No grazie”. Non si tratta infatti, per l’Italia, 
di riavviare un motore che si è fermato per effetto della 
recessione globale, ma di ripensare l’intera impostazione 
del sistema. È necessario un deciso e coraggioso cambio di 
paradigma verso un diverso modello di società: quella basata 
sull’innovazione, sul riconoscimento del merito, sulla valorizza-
zione dei talenti e delle professionalità in tutti gli ambiti, dalla 
scuola, alla ricerca, all’economia, a cominciare dalla Pubblica 
Amministrazione.

La Pubblica Amministrazione ha, infatti, una responsabilità 
senza pari. Le esperienze internazionali e la storia ci inse-
gnano che ovunque si è cercata una via d’uscita a un periodo 
difficile, essa ha avuto il suo centro e motore nel settore 
pubblico. Tanto più questo dovrebbe essere vero in Italia, in 
cui l’Amministrazione Pubblica rappresenta la prima ‘azien-
da’ del Paese in termini di ricchezza prodotta e di sostegno 
allo sviluppo e all’innovazione. Questa nuova importanza 
rappresenta, però, anche un rischio se la PA non è pronta ad 
assumere un nuovo ruolo che miri, finalmente, a restituire 

Serve un 
cambiamento 
di paradigma

di  
Carlo  
Mochi  
Sismondi, 
presidente  
Forum PA

La Pubblica 
Amministrazione 
deve contribuire 
al processo di 
rinnovamento 
del Paese 
facendo leva su 
professionalità, 
competenze, 
tecnologie
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valore ai cittadini e alle imprese che pagano le tasse, 
sottoforma di innalzamento della qualità della vita. Un 
ruolo per cui è richiesta non più una PA invadente e 
onnicomprensiva (quella del ‘panettone di stato’ per 
intenderci), ma una PA responsabile del benessere dei 
territori e dei cittadini.

C’è bisogno di un cambio di priorità e di valori, come 
dicevamo, un cambio sostanziale di paradigma che 
porti alla condivisione di un grande patto per lo 
sviluppo in grado di coinvolgere tutte le componenti 
in un ‘new deal’ coraggioso basato sull’innovazione. 
La pubblica amministrazione arriva a questo appun-
tamento con delle leve importanti: il nuovo assetto 
normativo del decreto legislativo Brunetta centrato su 
valutazione, trasparenza e premialità; un corpus di di-
pendenti pubblici di grande professionalità; un parco 
di tecnologie hardware e software più che sufficienti 
a sostegno della modernizzazione della macchina 
pubblica. Tutte leve, queste, da usare per scardinare 
i vecchi modelli consolidati e sostenere i processi di 
modernizzazione in atto.

FORUM PA
17-24 MAGGIO 2010 - ROMA
Forum PA 2010 offre 90 momenti di approfondimento con 
i convegni; 250 opportunità formative con i master dif-
fusi; 400 laboratori del fare con le officine PA e aggrega 
in un luogo unico per 4 giorni: 400 espositori tra le PA 
e le aziende che fanno dell’innovazione la loro mission; 
centinaia di vertici e decisori della PA centrale e locale 
che si confrontano sulle strategie; decine di migliaia di 
operatori che fanno della manifestazione il più grande 
network degli innovatori nella PA. 

I grandi appuntamenti 
Forum PA 2010 è il momento per fare il punto sulla 
riforma della pubblica amministrazione e un’occasione 
unica di confronto sugli scenari dell’innovazione con 
grandi protagonisti del pensiero economico di caratura 
internazionale come Amartya Sen, Premio Nobel per 
l’Economia, e con alcuni dei nostri migliori osservatori 
che dall’estero ci consentono di allargare l’orizzonte del 
confronto come Irene Tinagli, sui temi di innovazione, 
creatività e sviluppo economico; David Osimo, per le 
tematiche emergenti nel campo dell’open data e del 
Government 2.0. 

Gli zoom tematici
Otto percorsi fisici e virtuali per approfondire i temi 
chiave dell’innovazione e mettere insieme tutti gli 
attori dei diversi processi (dematerializzazione, welfare, 
trasferimento tecnologico, sanità elettronica, sicurezza, 
amministrare 2.0, green computing, smart city); le non-
conferenze: dal barcamp all’incontro dei giovani dirigenti, 
al meeting delle amministrazioni 2.0, eventi destrutturati 
caratterizzati da una forte interazione tra il pubblico. 
Confronti orizzontali portati avanti con la nuova ottica 
prosumer (il consumatore di informazioni si fa anche 
produttore del proprio sapere da offrire ad altri). 

18 MAGGIO 2010 
sala seminari area espositiva APSTI
ore 10.00 – 11.30, 
I PST e le tecnologie ICT a supporto 
dell’innovazione nella Pubblica 
Amministrazione

ore 11.30 – 13.00, 
Il ruolo della Pubblica  Amministrazione 
locale per supportare la nascita e sviluppo 
di nuove imprese innovative - L'esperienza 
degli Incubatori

ore 14.30 – 16.00, 
Gestire l'energia nella PA per lo sviluppo di 
città sostenibili

19 MAGGIO 2010 
ore 10.00 – 13.30, 
Convegno Nazionale sul Sistema dei 
Parchi Scientifici e Tecnologici Italiani

 

Per gli innovatori della Pubblica Amministrazione, delle imprese, dei governi 
territoriali e della cittadinanza organizzata e attiva, è il momento di far fronte 
comune, di individuare schieramenti trasversali (i conservatori sono in tutte 
le parti politiche), di imparare dalle migliori pratiche italiane e straniere.

L’Italia non sarebbe la prima a farlo: Finlandia, Irlanda, Sud-est asiatico ci 
fanno compagnia nel passato più vicino, California, Taiwan, in quello più 
lontano. Più che investimenti servono scelte e coerenza nelle scelte; serve 
visione del futuro, serve svincolarsi dal consenso immediato. o

APSTI 
al FORUM PA



39

Strumenti e piattaforme 
tecnologiche It, 

le strategie 
di Vega 

di Ilaria Abrami, ufficio stampa Vega 
Parco scientifico tecnologico di Venezia

S
i chiamano VegaLab, VegaMove, 
My Vega: sono gli strumenti e 
le piattaforme tecnologiche IT 
messe in atto dal Parco scientifico 
tecnologico veneziano per la ricerca 
e la sperimentazione di prodotti e 
processi innovativi per le imprese a 
tutto vantaggio dell’innovazione e 

della digitalizzazione della Pubblica Amministrazione.

Compiuta la missione di riconvertire la prima zona 
industriale di Porto Marghera, dove è situato, il Parco 
Vega guarda all’economia digitale e all’Ict, oltre 
che alle nanotecnologie e alla green economy, quali 
motori di rilancio e di sviluppo del territorio veneto. 
Con le competenze e le professionalità per lanciare 
uno sguardo oltre il ponte translagunare, a Venezia, 
la prima città digitale d’Italia, per proporsi a supporto 
dell’Amministrazione comunale veneziana nella 
prosecuzione del progetto Cittadinanza digitale e nel 
diritto dei suoi cittadini alla rete, al wi-fi gratuito e 
alla banda larga.

per la 
rivoluzione 

digitale 
della PA



40 Speciale – Forum PA

 “L’innovazione organizzativa della PA si basa in 
assoluto sui supporti web, in particolare web 2.0 – 
dichiara Michele Vianello, direttore generale di Vega 
e padre, da ex vicesindaco del Comune di Venezia, 
del progetto Cittadinanza digitale –. La rivoluzione 
del cloud computing, per esempio, non può riguardare 
solo l’impresa privata ma anche chi vive e opera nella 
PA Il Parco Vega diventerà il luogo di incontro, di spe-
rimentazione e di trasferimento delle tecnologie Ict 
più innovative dal privato al pubblico per rivoluzionare 
l’apparato e la macchina amministrativa dei nostri 
enti, a favore dei cittadini e del risparmio economico. 
Tra i nostri assi, i progetti VegaLab, VegaMove e il 
portale MyVega”.

VegaLab consiste nella realizzazione di un cloud 
computing centre a supporto del mondo imprendito-
riale veneto, prevalentemente della piccola e media 
impresa di settori diversificati, ma anche della PA, per 
la ricerca e la sperimentazione di prodotti, processi e 
servizi innovativi. In pratica, si tratta di un laboratorio 
di ricerca, che attualmente non esiste in Italia, che 
progetterà e offrirà alle imprese e alla PA le migliori 
performance e soluzioni personalizzate It, mentre, a 
oggi, viene proposta solo l’ospitalità delle applica-
zioni. Con il cloud computing di Vega, vasti pool di 
sistemi, hardware e software di ultima generazione, 
verranno collegati e distribuiti in remoto per fornire 
servizi It diversificati, in grado di rispondere a mol-
teplici richieste a seconda dell’esigenza dell’impresa 
o della PA richiedente: dalla potenza di calcolo, alla 
disponibilità di memoria di massa, alla larghezza della 
banda, allo sviluppo di piattaforme orizzontali frutto di 
processi collaborativi. Notevoli i vantaggi economici: 
VegaLab rappresenterà una preziosa opportunità per 
ridurre i costi delle infrastrutture informatiche di un 
Ente, con un risparmio stimato del 25%, attraverso 
la riduzione degli oneri delle licenze software, del 
rinnovo e aggiornamento dei sistemi, con l’aggiunta di 
economie di scala derivanti da aggregazioni e parte-
nariati di ricerca nati nel laboratorio e una redditività 
condivisa.

Con VegaMove, ecosistema digitale integrato, parte 
al Vega l’internet degli oggetti, la prima forma di pro-
getto pilota per la sperimentazione di un sistema di 
oggetti parlanti. Si tratta di un nuovo sistema di con-
nettività in movimento, la possibilità di avere costan-
temente accesso a internet, in qualsiasi luogo o parte 
del mondo ci si trovi e con qualsiasi strumento si 
abbia a disposizione. In sintesi, un sistema integrato 
che si propone di coniugare le migliori tecnologie wi-
fi e Rfid per creare un ecosistema intelligente in cui 
operare in modo sicuro e flessibile all’interno di Vega, 
sperimentare percorsi di internet degli oggetti, con 
il risultato di offrire alle aziende insediate al Parco e 
ai visitatori un servizio di connettività in movimento 
nell’accezione più ampia e diversificata possibile, con 
l’obiettivo di favorire e creare nuove opportunità di 
business, quali, per esempio, nuove idee sperimenta-
li, networking, esperienze di coworking.

“Ad aprile abbiamo aperto il portale "My Vega" – 
afferma Vianello - uno strumento di comunicazione, 
di marketing e di business web 2.0 fondamentale per 
la crescita e la comunicazione tra i nostri insediati. Al 
Vega, tra pubblico e privato lavorano 180 aziende e 
quasi 2000 persone. Questa intranet fa dialogare tra 
loro gli imprenditori e i funzionari degli enti pubblici, 
è uno spazio virtuale di relazione per facilitare la 
conoscenza, le relazioni, il confronto, cercare partner 
per business e progetti. Il Vega fa la sua parte e a 
tutto questo aggiungo un tassello ulteriore perché 
la mia città e il nostro Paese stiano al passo delle 
economie più avanzate: l’obiettivo della banda larga 
a 100 mega: strumento indispensabile per il business 
delle imprese, per l’efficienza della PA e per la qualità 
della vita dei cittadini”. o

VegaLab, VegaMove e My Vega 
sono gli strumenti pensati per 
rendere efficace e accessibile il 
rinnovamento degli enti pubblici 
attraverso l’information technology 
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Area
science 

Park 
guida 

il progetto 
Patres 

S
upportare autorità pubbliche, aziende muni-
cipalizzate ed enti che si occupano di edilizia 
popolare a realizzare piani e regolamenti 
volti a promuovere l’integrazione di sistemi 
energetici da fonti rinnovabili nei nuovi edi-

fici e in quelli in ristrutturazione. Analisi, selezione di 
best practice formazione sulle politiche per promuove-
re utilizzo di energia verde sono gli obiettivi principali 
di Patres, sigla che sta per Public administration trai-
ning and coaching on renewable energy systems, un 
progetto finanziato dall’Unione Europea nell’ambito del 
bando Iie, Intelligent energy Europe programme 2009. 

a sostegno 
della 
diffusione 
delle 
energie 
rinnovabili

di Francesca Iannelli, 
ufficio stampa  
Area Science Park
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Il programma europeo mira ad accelerare l’adozione 
di green technology nel contesto dei programmi di 
edilizia popolare e di ristrutturazione di edifici esistenti

Il progetto "appena avviato" coinvolge sette Paesi: 
Austria, Croazia, Estonia, Italia, Repubblica Ceca, 
Romania e Spagna. Due i partner italiani: il Consorzio 
per l'Area di ricerca di Trieste, capofila del progetto, e 
l’ente di formazione ForSer, Formazione e servizi per la 
Pubblica Amministrazione. 

Patres è rivolto a dirigenti e responsabili tecnici di 
enti locali della pubblica amministrazione e a manager 
di realtà che si occupano di edilizia popolare. Propone 
un percorso di formazione e consulenza espressa-
mente studiato per queste figure professionali; un 
programma di supporto per la realizzazione di piani 
energetici, regolamenti e normative sulla costruzio-
ne e la ristrutturazione di edifici che contribuirà al 
raggiungimento degli obiettivi 20/20/20 della Direttiva 
europea Com(2008)19 sulla promozione dell’uso 
dell’energia da fonti rinnovabili.

Il piano formativo sarà strutturato in modo tale da dare spazio a tutte le forme 
dell’energia verde: solare termico e fotovoltaico, geotermia, biomasse ecc. e 
alle tecniche di semplificazione amministrativa. Dopo una prima fase con corsi 
di formazione organizzati nei diversi Paesi, ci sarà una conferenza interna-
zionale che riunirà tutti i partecipanti al progetto. Un’ultima fase, infine, è 
dedicata alla selezione dei migliori project work sviluppati dai partecipanti e 
alla successiva azione di coaching da parte di esperti del settore. I migliori 
project work saranno accompagnati dalla fase di ideazione fino all’adozione di 
regolamenti che promuovano la diffusione di sistemi energetici rinnovabili. 

“Patres non vuole solo supportare le autorità locali nel raggiungimento 
degli obiettivi stabiliti dalla direttive europee, ma vuole anche e soprattutto 
favorire il networking tra i partecipanti ai corsi, al fine di agevolare lo scambio 
di esperienze tra i diversi Paesi europei – spiega Fabio Tomasi, coordinatore 
del progetto –. Per facilitare la creazione di reti saranno organizzate visite a 
realtà individuate come best practice a livello nazionale ed europeo. Verrà 
inoltre pubblicata una guida che suggerirà come migliorare i regolamenti per 
l’introduzione di sistemi energetici da fonti rinnovabili negli edifici”  
(per informazioni: patres@area.trieste.it).

Pm10 sotto controllo
Una centralina di monitoraggio ambientale capace di 
analizzare la composizione delle polveri sottili Pm10 
presenti in atmosfera, dando indicazioni in loco e in 
tempo reale su situazioni d’allerta-inquinamento. L’ha 
progettata e realizzata Sincrotrone Trieste in collabo-
razione con Arpa, Dipartimento provinciale di Trieste 
e con la sezione Legambiente di Trieste. Il sistema, 
che utilizza la fluorescenza a raggi X per identificare 
le specie chimiche raccolte su un filtro di campio-
namento, permette di riprodurre risultati che, fino a 
ora, potevano essere ottenuti soltanto in un secondo 
momento attraverso specifiche analisi di laboratorio. 
Una nuova sperimentazione della centralina è stata 
oggi avviata anche con il supporto dell’Agenzia regio-
nale per la protezione dell’ambiente ligure (Arpal). 
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Il cassonetto  
intelligente 
Un dispositivo alimentato con energia solare, capace 
di misurare e poi segnalare la quantità di rifiuti pre-
senti all’interno di un cassonetto. Si chiama Msd-112 
ed è un dispositivo che rende il cassonetto intelli-
gente, progettato e realizzato da Elcon elettronica, 
società specializzata nello sviluppo di sistemi elet-
tronici per applicazioni industriali, insediata nel par-
co scientifico di Trieste Area Science Park. Msd-112 
è dotato di Gprs, simile a quello di un cellulare, e di 
un sistema a ultrasuoni che gli consentono di misura-
re la quantità di immondizia presente nei cassonetti. 
Queste informazioni vengono comunicate al camion 
di raccolta per valutare il momento più opportuno 
allo svuotamento. L'apparecchio nella sua versione 
più evoluta è in grado di fornire ulteriori informazioni 
alla centrale, come la presenza di focolai di incendio. 
Tutto ciò consente di ottimizzare le tempistiche di 
intervento e di raccolta dei rifiuti, contribuendo a 
tenere più pulite strade e città. Sperimentati con 
successo bella provincia di Trieste, i dispositivi ideati 
da Elcon stanno suscitando un crescente interesse, 
in particolare laddove efficienza e qualità sono 
altamente urgenti e di non facile attuazione, come 
nei nostri centri storici. È il caso di Firenze, dove nei 
prossimi giorni saranno operativi 60 cassonetti, che 
aiuteranno a mantenere e accrescere il decoro dello 
splendido centro medievale della città. 

Farmacie ospedaliere: 
antibiotici e antidolorifici li  
prepara il robot
È norma che, nelle farmacie operanti negli ospedali di tutto il mondo, il per-
sonale addetto proceda manualmente al dosaggio dei medicinali da sommi-
nistrare ai degenti. Una pratica consolidata che si presta, tuttavia, al rischio 
di errore umano, dannoso per i pazienti, e alla possibilità di contaminazione 
involontaria degli stessi operatori. Partendo da questi presupposti nei labo-
ratori di Health robotics, azienda insediata nel parco scientifico e tecnologico 
di Trieste, prende vita nel 2006 l’idea di realizzare un sistema robotizzato che 
sovraintenda a tutte le operazioni connesse alla preparazione dei citosta-
tici nelle farmacie ospedaliere: verifica e acquisizione dei principi attivi, 
pesatura, miscelazione, confezionamento di singole dosi per i pazienti. Nasce 
così CytoCare, il primo sistema robotizzato al mondo per la manipolazione 
e la preparazione automatizzata dei farmaci antitumorali, capace di dosare 
con accuratezza e in sicurezza i preparati. Qualche anno dopo la famiglia si 
allarga: arriva IV Station un braccio robotico più piccolo in grado di preparare 
in maniera del tutto automatizzata le terapie iniettabili dei pazienti ricoverati 
nei reparti ospedalieri ad alta intensità di cura (chirurgia, terapia intensiva, 
cardiologia emodialisi). Attualmente circa una cinquantina di robot farmacisti 
sono operativi in diversi ospedali in tutto il mondo. o
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I
l rapporto sulle biotecnologie in Italia stilato 
da Ernst & Young, i dati diffusi da Iban sulle 
operazioni condotte dai business angel, e le 
notizie di alcuni investimenti da parte di atto-
ri industriali e finanziari in startup innovative 
sono i segnali di uno scenario che sta dimo-
strando come nel nostro Paese l’innovazione 
è capace di trasformarsi in valore economico 
e sociale.

Il settore delle biotecnologie è florido afferma il 
rapporto diffuso da Assobiotec, i numeri dicono che 
ci sono 319 imprese di cui oltre la metà startup che 
generano un fatturato complessivo vicino ai 7 miliardi 
di euro dando lavoro a circa 50mila persone. I dati re-
lativi agli investimenti da parte di business angel nel 
corso del 2009 diffusi da Iban, l’Italian business angel 
network, sono confortanti considerando che lo scorso 
anno la contingenza economica generale è stata poco 
favorevole si sono registrati quasi 180 investimenti 
per un valore totale pari a poco meno di 31,5 milioni 
di euro, vale a dire una crescita dell’1,2% rispetto al 
2008. Non pochi gli investimenti annunciati da ope-
ratori in capitale di rischio e da industrie in startup, 
alcuni esempi: il venture capital di Intesa Sanpaolo 
Atlante Venture mette due milioni di euro in Silicon 
Biosystems partecipando a un aumento di capitale di 
complessivi cinque milioni che vede impegnata anche 
Innogest capital; il fondo TTventure partecipato da 
Fondazione Cariplo, Acri, Camera di Commercio di Mi-
lano investe tre milioni di euro nell’incubatore privato 
M31 di Padova dove sbocciano startup nell’ambito 
dell’elettronica, dei dispositivi medici, della fotonica. 
E ancora il gruppo di business angel Italian angel 
for growth (Iag) ha investito nella startup francese 
Senseor e in quella bolognese Biogenera; tra le 
operazioni di origine industriale significativa è quella 
di Giunti editore che ha acquisito il 20% di Simpli-
cissimus, startup che opera nell’ambito di soluzioni e 
applicazioni per e-book.

Investimenti
Sono questi i segnali di una maturazione dell’ecosi-
stema dell’innovazione che si fa impresa che negli 
ultimi anni è cresciuto, ha attraversato momenti di 
crisi, ha attirato sempre maggiore attenzione anche 
da parte del mondo industriale e istituzionale e che 
oggi accelera sulla concretezza portando a termine 
investimenti, alcuni anche di considerevole importo, e 
vede accendersi le prime e importantissime partner-
ship tra mondo industriale e startup innovative. Ora è 
importante continuare questo percorso consolidando 
la tendenza e concentrando gli sforzi per favorire 
queste operazioni che sono il veicolo fondamentale af-
finché il tessuto economico del Paese possa rinnovarsi 
facendo leva sull’innovazione. Tutto ciò accade mentre 
la parola ‘startup’ è diventata una moda, si contano 
in numero crescente le iniziative, dai convegni ai siti 
web, che sono conditi con la parola startup, alcune 
sono di grande valore, altre meno 
ma è anche questo un segnale 
della crescente attenzione, ciò 
che bisogna fare è selezionare i 
progetti efficaci e concentrare su 
quelli le risorse puntando sulle ini-
ziative che sposano 
la parola startup con 
la parola business.o 

Emil Abirascid






